. 3> E JL 



DISCO ESO 



. CON - FN 
DIALOGO FILOSOFICO. 



IN'BASSAN O., 

« 

MDCCLXXII. 


A Spese Remondini di Venezia* 
Con Licenza dà Superiori , e Privilegio « 




* • 


\ 


— ' S V 


I 



DEL LUSSO 


DISCORSO CRISTIANO. 



y EVANGELIO condanna il Defìnitjo* 
luffo : ma bifogna definire 
luffo per intendere F Evan- 
gelio . Che cofa è luffo ? Se 
per luffo s’ intende certa ele- 
ganza, e certa orrevolezza di trattamento , 
che ufano certe perfine , nulla di più de- 
cente nella prefente condizione del mondo; 
quando, avendo voluto Iddio, che nel mon- 
do vi fieno poveri e ricchi, ha pur voluto 
che quelli fopraftiano a quelli, e appajano 
quali pur fono . Se per luffo s’ intende Au- 
dio di ritrovamenti ora comodi ora leggia- 
dri , e di lavori ingegno!! , nulla * di più 

A 2 lau- 


4 . DLL LUSSO 
laude vole / dacché per tali argomenti affoN 
tiglianfi farti, e profperano gli artefici, li 
quali mangiano con letizia , mercè f ono- 
rata fatica, quel pane, che mangerebbono a 
ftento in un ozio infingardo • Se per luf- 
fo s’intende qualche moderato ufo delle de- 
lizie innocenti, nulla di più permeilo dalla 
benefica largità del creatore , che tante 
belle , è tanto foavi cofe fomminiftrò all 1 
uomo ; giacché F aufterità negletta e pe- 
nitenziale , il ritiro povero e folitario è con- 
iglio evangelico che fi appartiene a pochi, 
non obbligo che riguardi tutti . Finalmen- 
te fe per lutto s’intende certa pompa infi- 
gne e folenne H’ inufitate fogge e illuftri 
ne’ palagi ne’ fervi nelle divife nelle menfe 
nelle comparfe , nulla talvolta più necefla- 
rio ; perchè neceflaria cofa fi è, che i mae- 
ftrati , i capitani , i monarchi , immagini 
della Divinità, di cui efercitano vifibilmen- 
te il potere , defiino negli animi della mol- 
titudine la forprefa, della devota ubbidienza 

ordinaria conciliatrice • S. Tommafo ( a ) 

rico- 


( a ) S> Thomas a* 2 » q* i6p. I* *d 2 t 
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friconofce comune per le ragioni medefime 
la neceffità degli fplendidi adornamenti al 
principe in fui trono, e full’ altare al fa- 
cerdote • Determiniamo dunque le idee * 
Lulfo è un ecceffo di delicatezza , e di 
fontuofità nel comodo e nello (plendor del- 
la vita attefo il grado che altri occupa en- 
tro alla focietà . Quello ecceffo è il con- 
dannato dall’Evangelio . E' d’uopo congiun- 
gere definendo quelli due elementi, delica- 
tezza, e fontuofità; perchè dagli intelligenti 
del mondo colui, che l’ unofeparaffe dall’al- 
tro, o farebbe derifo o certamente non fa- 
rebbe ammirato . Polla 1’ antidetta defini- 
zione confiderò il lulfo nella fua elfenza , 
per confederarlo poi ne’ fuoi effetti • Nella 
fua elfenza ritrovo due fomenti a due ca- 
pitali palfioni. dell’ uomo, fenfualità , ed 

• t 

orgoglio : ne’ fuoi effetti ritrovo due im- 
pedimenti a due preclari doveri del Cri- 
lliano, giullizia, e carità. Il lulfo coll’ec- 
celfo della delicatezza nutre la concupifcenr 
za della carne; e coll’ eccello della fontuo- 
fità la fuperbia della vita . Il lulfo fpoglian- 
ào il polfeditore di ogni denaro lo induce 

a venir meno non di rado contro alla giu- 

A 3 ftizia, 


— i 


Digltized by Google 


6 DEL LUSSO 
ftizia , e foventemente contro alla carità • 
Ecco come è a riprenderli il lulfo e nella 
fua effenza, e ne’ fuoi effetti * ficcome per 
1* una e per gli altri opponefi all* Evan- 
gelio * 

PiHcatezr Quello fi appella il fecolo del luffo ; 
Jo Ìn/ver- e la prima ragione per appellarlo tale fi è 
ti'pUmdì- una certa delicatezza fua ne’ comodi della 
fon?!'*"' vita , univerfale a tutti gli ordini, e a tut- 
ti i tempi, preffochè in tutte quante le co- 
le . Dico che è univerfale a tutti gli ordi- 
ni delle perfone , perchè fembra oggimai 
molle il foldato, il marinaro, il negozian- 
te , l’artiere, il fervo , l’ agricoltore medefi- 
mo . Certa cofa è che , almeno entro alle 
città, una non fo qual mollezza acridi ofa , 
la quale intramette l’ozio lungo al travaglio 
breve, ne’ fondachi s’ infinua e nelle offici- 
ne non fenza detrimento dell’ arti, e non 
fenZa lamento de’ cittadini . Il popolo con 
una fteffa voce dimanda pane e fpettacoli ; 
e pare che efiga per fuo diritto il teatro il 
palleggio il convito il gioco la danza l’ af* 
femblea • Ogni città vuol avere il vanto 
di effere- una terra di giojofe donne e di 

follazzofi uomini: Terra fuaviter vive 

mm • 
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tium . (b ) E (è fi arriva a cafo in paefc f 
dove fi converfi e fi mangi e fi dorma , 
come la gente una volta converfava man- 
giava dormiva , è un deteftato angolo del 
mondo, dove, come dicefi, neppur fi vi- 
ve . Ma follevando gli occhi e fiffandoli 
nelle fcelte ricche perfone, qual cofa ci ha 
nella fuppellettile della vita , in cui non 
voglia il gentiluomo effere un ingegnofo , 
per effere poi un deliziofo? L’ abitare il 
federe il giacere il veftire tutto richiede cu- 
re lunghe e diligenti ; e i guardinghi ed ac- 
corti coltivatori del loro corpo fono Tem- 
pre fulle difefe , e come in trattati colle 
ftagioni per coglierne i diletti , e per fepa- 
rarne i difagi • Dimando licenza benigna 
in quello propofito al lettore di tradurre 
ed efporre alcune fentenze di un certo Cu- 
rato Inglefe morto fei anni fa uomo affai 
famofo per lo fuo fofco e fevero entufiaf- 
mo, il quale, benché feparato dalla noftra 

fanta Comunione, pure criftiano era, % 

\ 

piena avea F anima meditatrice della digni- 

A 4 tà 


(b) Job cap, XXVI1L ver . ij. 


* 8 • ~ 'Ò EL L U S S'tì' * 
tà dell’ uomo deftinato a godere la focietà 
del fuo Creatore . • Così egli trafigge i 
molli e i vezzofi della fua opulenta na- 
zione . ; ' 

„ Mirate quelli eleganti damerini , que- 
„ Ili fibariti effeminati , quelli enti sì te- 
„ neri ed a vedere sì lufinghevoli , Tempre 
,, adorni di fiori , Tempre vefliti di colori 
„ ridenti . Sarebbero Tchiacciati Totto alla 
„ menoma Tatica ; e la lor mano fi fner- 
„ verebbe dal peTo di un TuTo . La efiften- 
„ za medefima è a loro grave ; e Te non 
*„ la folleneffero, e come rinnovellaffero per 
,, un Tollazzamento Tempre variato, Toc- 
„ comberebbono , e dileguerebbono. Finché 
„ non tramonta il giorno della vita veg- 
„ gonfi quai leggeri e brillanti infetti Tvo- 
,, lazzare Tcherzando quafi a raggi di un 
„ Tole di primavera . Per elfi fi verTa 
„ dall’ atmosTera T oro della luce ne’ bei 
„ giorni della fiate, e per elfi è obbligato 
„ l’ inverno a produrre le rofe . Se zefiro 
„ non vuol effer ripreTo e minacciato, ab- 
„ bia cura di alitar Tempre un fiato dolce 

e carezzevole , I due mondi Tono debi- 
,, tori di profumi grati e di fucchi elet- 
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DISCORSO CRISTIANO . j 
tì di canti foavi di drappi teffuti da 
„ ftranieri telaj . E* d’uopo per eflì di fol- 
lie fempre cangianti, d’idee Tempre nuo- 
,, ve, di piaceri fempre frefchi ; onde pote- 
„ re trarfi dietro fenza lamenti il pefo del 
„ proprio efiftere per la lunghezza inter- 
„ minabile di una rapida giornata. O uo- 
„ mini, cui i pregiudizi col rifo in bocca 
„ vanno agitando la culla , e non penfate 

,, voi mai che abufate di un’ anima im- 

» • 

„ mortale? 1 1 . .. > i 

Ma ripalfando il mare e rivedendo le no- Delicate & 

... Zfl univer * 

(tre contrade , nelle noflre fteffe contrade fate a tur* 
/ ^ ^ 

noi vediamo una molli filma vaghezza fi- gioni dell * 

• i i • • • > 

nule di piaceri per ogni itagione . Coti- 
diano è il piacere del cibo dilicatamente 
trafeelto, e dilicatamente difpofto. La ta- 
vola per un foverchio amore di recare col 
nutrimento il piacere altera e corrompe la 
fanità per cento veleni amabili di fapori 

pregiati dall 1 arte, e feonofeiuti dalla natu- 

> » . 

ra . Quello poi perpetuo commercio com- 
pagnevole, quella reciproca ofpitalità, que- 
fio giornaliero commovimento di ufficj 
gentili rende comuni e In qualche guifa 

pubbliche fra molti le menfe , e però in- 
terdi- 
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io D E L LUSSO 
terdice fpeffo la dimeftica privata frugali*' 

tà . Io non amo di far defcrizioni minu- 

* , • » 

tc e gioconde del piacevole vivere e con- 
vivere piacevoliflimo del mondo. Ben no- 
to con mio crifliano dolore * che T eccedo 
di tal dilicatezza a tutti i tempi fi propa- 
ga e diftende . Dovrebbono edervi pur 
de* tempi fegnati per la fobrietà per f atti- 
nenza per la penitenza . Eppure fembra 
oggimai una femplicità ricordare il digiu- 
no alle perfone di eccelfo rango * La 
' Chiefa è difcefa a grande benignità fu que- 
lla parte di apoftolica difciplina .• ma la 
fchiera infinita di chi vuol vivere Tempre 
foavemente fegue a prolungare le deputa- 
zioni , a cercare le mitigazioni , a chiede- 
re le difpenfazioni, a commettere le trafgref- 
* (ioni, in fbmma a non voler digiunare • 
Che fe pure fpunta qualche raro giorno f 
che intimi il digiuno ancora alle cucine di 
certe famiglie, quello è un giorno, che pejr 
la fpefa più viva, e per la ricerca più ftu- 
diofa,e per la novità più grata un novel- 
lo genere di luffo coflituifce . L’ attinenza 
delle carni era per le Italiane contrade co- 
mune a tutti, e, fe alcuno doveva ufare 

al- 
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altramente, celavafi alla compagnia, e alla 
luce quafi vergognofo e dolente della propria 
neceffità Ora per certo quello affare di 

Cattolicifmo non va cosi . Io non dirò che 

* 

fia pe* tutti delicatezza di luffo il mangiar 
delle carni anzi che de’ pefci in certi gior- 
ni.* ben dirò piuttofto che è una moderna 
medicina di moderne malattie, prodotte af- 
fai probabilmente dall’ abituale moderna 
delicatezza del luffo • Ma diftendendo più 
ampiamente il parlare a ogni divertimen- 
to, qual avvi delle quattro ftagioni dell* 
anno che non v^nti il fuo dilli nto follaz- 
zo, o, per dir meglio, qual avvi diftinto 
follazzo, che non divenga comune a ognu- 
na delle quattro ftagioni dell’ anno ? La 
danza, e la feena (non parlo già della gra- 
ve e della morale , che fi vuol Tempre o- 
norare, ma la mufica feena e la giocole- 
rà ) era riferbata al definito fpaziò di que* 
giorni, ne’ quali il favio fi crede lecito po- 
ter alquanto impazzire per confuetudine • 
Oggi fi canta, e fi balla Tempre in qual- 
che paefey o almen fi corre per molti Tem- 
pre Tu per le polle al canto e al ballo di 

un qualche paefe » E perchè in tal copia 

l’oc- 
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T occhio e T orecchio non iftupidifca al di- 
letto, egli è dello ftudio acuto e profondo 
de’ danzatori e delle danzatrici , de* canta- 
tori e delle cantatrici, de Mimi, e delle 
Mime proporre à ogni sforzo il delicato e 
il raro Sebbene è vero tanto la delica- 
tezza formare il carattere del fecolo , ' che 
già ne forma la * maflìma e il vanto. Il 
raffinamento negli agi della vita è divenu- 
to argomento di gara fra le culte nazioni 
per modo , che una chiama barbara l’altra, 
fe men faporitamente condifce un piatto , 
o meno gelofamente cuftodifce dall’aria un 
gabinetto: e tutte convengono quali in pub- 
blica fanzione reverenda nell’ innalzare un 

» * i 

sì fatto raffinamento alla dignità di gufto 
di criterio di fcienza , che fa onore alla fa- 
gacità del fecolo prefente, e infultoalla ne- 
gligenza de* trapafiàti . Il fiftema è forma- 

• • • 

to. Un fino e nobile epicureifmo fi repu- 
ta onefto e decente ; ed eziandio i mode- 
rati odiano bensì ne’ piaceri 1 della vira il 
tumultuofo e il dìfordinato , ma cerca- - 
no il tranquillo e lo fcelto.* e la fletta 
penitenza, pur troppo illufa , vedefi ef- 
feminar fe fletta in tante e tanti, che fi di- 
cono 
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Cono penitenti fenza patire mai veruna 
pena. ’ V . 

Se io differtaffi da filofofo vorrei dire f 
Che nel fiftema delle delizie non «è metodo 
felice lafciare il femplice per lo sforzato : 
Che una fèmpre crefcente delicatezza non è 
un bene, perchè eftingue i piaceri coll’ avi- 
dità di moltiplicarli ; e, rendendo il corpo 
appena irritabile dal diletto raro efquifito, 
lo lafcia ftupido ed infallibile al facile e ai 
cotidiano.* che la natura è ingenua in di- 
chiararli, toftochè ne è veramente , con- 
tenta; e da fe è Tempre modella in conten- 
tarli di poco: che la gioja è un frutto, il 
qual non matura che nel campo ben efer- 
citato dal travaglio : che molti godono po- 
co, perchè ricufano di foflrir prima nulla. 

E cosi appunto fino del quinto fuo fecolo 

« 

filofófava un prete e Vefcovo greco dottif- 
fimo e fantiflimo. Il piacere, diceva egli, 
non tanto dalla natura nafce delle cofe , 
quanto dal bifogno che di elfe abbiamo , 
A chi arde per fete pi ix grato riefce un 
appannato criftallo di fchietta acqua frefoa 
che una bottiglia fragrante di vin fumofo : 
Non ita deltli at vlnum , ipfumquc fu ave o* 
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Icns potare , ut Jltientem bibere aquant . Piti 
diletta un famelico ogni rozzo cibo, quale 
fi c il pan duro , che non diletica un fa* 
tollo ogni ben indolciata focaccia * Non 
ha placcntas edere juvat , ut efurtendo 
quemvis cibum fumere . Il pavimento nu- 
do è caro allo fianco , che ha neceflità 
di dormire, quanto odiofo il letto morbi- 
do all* inquieto, che ha la fmania dei veg- 
ghiare . Dall* indicata dottrina deduceva f 
che dunque i ricchi impedifcono i piaceri, 
qualora ne prevengono i bifogni : Cibo fa - 
f wew, fitim potu , forano dormtendi necejjita - 
lem praripiunt r e che dunque i pove- 
ri veriorem bauriunt voluptatem , e fono 
partecipi di un piti (incero contento dall’ 
indigenza fletta condito. Tale era il razio- 
cinio di S. Giovanni Grifoflomo (c). E 
certamente , fe il calcolo $’ inflituiffe fui 
fine del mefc, o dell’anno, de’ comodi, e 
degli incomodi , delle fenfazioni gradevoli 
e difaggradevoli, non fo fe la fomma più 
vantaggiata del piacere foffe per lo cittadi- 
no frugale, o per 1’ ottimate voluttuofo • 


( c ) Ad Pop . Antiocbenum Hom, 17. 
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Ben (ò che la mediocrità fu in ogni tem» 
po detta aurea, e che fu fempre rifpettata 
dalla natura « Ma parlando io ora inoltre 
da criftiano, che fale Tempre a migliore e 
più eccelfa filofofia, è forza confeffare che // 

coliti dclt* 

un si tatto fpiriro di delicatezza è uno fpi- 

t ni/* ^ menta la 

rito oppolto allo fpirito di fatica e dimor- concupì - 

. c . . . fcenxjt deU 

tihcazione intimato all uomo peccatore « t* carne. 
In [udore vultus fui vefeeris pane tuo (d ) . 


Un giogo grave è fovrappofto al collo de’ 
figliuoli di Adamo : refidente fuper 

fedem gl orlo [am ufque ad humiliatum in 
terra & in cinere ; & ab to , qui pongteo- 
ronam , ufque ad eum qui operitur lino cru- 
do (e). E 1 forza confettare che un Affatto 


Audio di crearli de* bifogni nuovi per go- 
dere il nuovo piacere di appagarli è il coni 
figlio di una prudenza tutta terreftre e tut- 
ta carnale . E' forza confeffare che dalla de- 
licatezza per una* progreflion naturale fi 
paffa alla voluttà, dalla morbidezza alle 
corruzione, dalla fenfibilità alla fenfualità ; 
E forza confeffare per ultima confezione 


ine- : 


d ) Gtn. cap. IH . verf rp. 
e ) Ecelefi eap % XLu verf <ffc % 
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inevitabile fpremuta dalla fperienza troppi 
fenfibile , che quefta carne di peccato ca- 
rezzata troppo dal cibo dal vino dai 
formo dall 1 armonia dalla fragranza riefce 
prepotente, e prevale fulla ragione • Ah 
quanto mai fono inetti certi calcoli ingiù- 
riofi alla libertà, e alla grazia ! Quanto 
mai ingiufti certi lamenti fulla debolezza 
dell* uomo, fulla varietà de’ temperamenti, 
fulla indole de 1 climi , fulla energia della 
interna concupifcenza, fulla efterna lufinga 
degli oggetti, fe noi da noi ci prepariamo 
a cadere e a foccombere ! Chi non avrebbe 

V 

predette fventure all 1 animo di Salomone , 
come udito 1’ avelie proteftare , fe non a- 
ver mai negato delizia veruna a’fuoi {enfi ; 
e veduto lo aveffe intefo fempre a bene 
agiarfi a follazzarfi fra le vivande elette , 
e le bevande gioconde , e le vefti foffici , 
e le armonie melodiofe, e i giardini odo- 
rati, lieto un Re sì grave e fapiente, quan- 
do il fuo commercio a lui recava gli aro- 
mi vivaci, e i pappagalli dipinti, e le fci- 
mie fcherzevoli , come quando gli era 
prodigo del candido avorio dell’ India , e 

' del purgato oro dell’ Ofir? E fpezialmente 

.... . quali 
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* 

quali Funefti prefagi non avrebbe conce pu- 
ti , vedendolo abbandonarli al lu(Fo delle 
femine , di cui il numero era fuor d’ ogni 
controverfia ancor nel fiftema della tollera- 
ta poligamia eccepivo ? E in tanto meco 
fi offervi, che fe peccò nel luflfo Salomone 
per delicatezza Smodata, peccò altresì, fic- 
come io giudico , per ifmodata fontuofità ; 
poiché con tutta Y utile fua alleanza coi 
Re Iram; con tutto il fuo felicifiìmo por- 
to di Afiongaber fui mar rollo; con tutto 
F argento , che abbondava , come altrove 
abbondano i Saffi , nella fua opulenta Ge- 
rusalemme , i Sudditi fulla fine del fuo re- 
gno fi Sentirono premere da tanti tributi , 
che ne gridarono al fucceffore figliuolo Ro- 
boamo (/) . Io non credo che un tal gri- 
do folle Solamente Sedizione e ingratitudi- 
ne . Il trattamento a Settecento mogli in 
qualità di reine poteva efaurire Y erario an- 
cora di un Salomone . Smodata fontuofità 
però è il fecondo eccello; che rinchiude la 

idea del lulfo, come Sabbiamo definito • 
Tomo I. . B Que- 


(f) Reg, iib . Ili . cap, XII . ver, 4, 


f'TIjfttofit.) 
del lujjo. 
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• Quefto fi appella il fecolo del luflfo , c 
la feconda ragione per appellarlo tale fi & 
la fpefa. Non è già che quefta età noftra,. 
ficcome a ogni tratto carezza fe fteffa col 
titolo deir età illuminata', cosi porta fe ftefe 
fa efaltare con quello di magnifica . Di- 
mentico per ora i trionfi dei Lazio e le 
profufion deir Egitto . La fola noftra Ita- 
lia feppe meglio grandeggiare in altri tem- 
pi , e offerfe fpettacoli , che ancora fpan- 
dono luce dalla ftoria de’ fuoi principati . 
Quefto fi vuole chiamare fecolo fontuofo 
attefo l’ eccetto della fpefa * che fi propaga 
per tutti quanti gli ordini componenti la fo- 
cietà » E non è effe ordinaria e conferma- 
ta e pubblica querela , che ognuno vuole 
valicare i confini fegnati dalla nafcita , e 
dal grado ,, che la vita civile oggi ha de’ 
pefi che non fi poflòno portare, che il mon- 
do ha delle decenze tiranniche che non fi 
poffono tutte offervare , che per gli abiti 
mai fi difcerne il mercante dal patrizio P 
uom di corte dall’ uom di foro , che fe al- 
tra volta mai , ora non fi vuol credere al 
troppo bel colore r cioè alle belle vefti x 
che ogni condizione fente alle fpalle la fe- 
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£uace in atto come di volerla cacciar di 
pollo, e foverchiarlà, che' le famiglie fono 
in una perpetua contenziori violenta ; ond’ 
è che foftenuté pei' qualche tempo dall’ in- 
duftria * é dalla fallàcia cadono’ poi e fi 
sfafciantf non fenza talora lo fcrofcio di 
privati e di pubblici latrocini ? E qui nell’ 
adito primo à quella fecondà propofizione 
fchiettamente e altamente lignifico a tutti, 
eh’ io non àccufo che gli eccelli < Anch’ io rton ozni 
difpregio le fantalie de’ malinconici i che^3^»w/ 
tempre celebrano la fobrietà de’ maggiori , ^ 

e la modeftià de’ vecchi tempi ' e derida 
.la femplicità di coloro, che fi reputano oiv 
ùati di virtù chiara , qualora fono coperti 
di fajà ofeura ; e toftochè fono fparuti e 
grami , credono di effer mortificati e ma- 
gnammi . Rallegromi e meco mi congratu-* 
lo ,■ che una certa dolce pulitezza , e uba 
Certa avvenente urbanità fi fia fparfa fopra 
ì noftri coftuiiii , e le noftre maniere . L’ 
^Evangelio non condanna che una fontuoli- 
tà mal rifpondente alle circoftanze. Fu già 
auftera ferocia di qualche ingannato intel- 
letto l’ aderire che un Imperatore fplenden- 

ìe negli abiti non poteva edere un adora- 

B z ' * tote 
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tore di Crido nato in un prefepio : quan- 
do Crifto accolfe pure al fuo prefepio non 
meno i pallori che i Re , e fi dichiarò fi- 
no d* allora il Dio non meno de' principi , 
che de' bifolchi • Non ogni gloria di panni 
e di adornamenti è difdetta al moderato : 
e fe è riprefo quel ricco, che vedi va odro 
ogni giorno , è lodato quei Senatore che lo 
vedi va ne' giorni della fua giudicatura: e poi 
notili che il primo era fedamente ricco ; ed 
il fecondo era un Senatore ricco (g). La Don- 
na forte moglie di sì felice Padre Cofcritto 
aveva fplendida gonna. Efter s'ingemmava 
il crine ne’dì giulivi di una Corte profana ; 
nè però piacendo più ad Attuerò piaceva me- 
no al fuo Dio . Giuditta per ubbidirgli s’ 
ammantò co’ drappi fioriti della nuzial fua 
lche letizia; e cosi vaga meglio ancora gli piac- 
^pub'enir ^ ue • ^ cert0 delie donne favellando , a ef- 
^ u’e* don ne convengono gli ornamenti : Similiter & 

*H* P u ™t a witlieres in habitu ornato , infegnava S. Pao- 

tro regole. j 0 a j f u0 Timoteo (£), S. Agodino in 

fatti 


(s) Luca cap. XVI . & Prover. cap. XX XL 
( h j L ad Tini, cap, IL ver . p. 


Discorso cristiano . u 

fatti riptefe certa Signora per nome Ecdi-* 
eia, che maritata voleva per divozione e£ 
fer vedova contro al voler dei marito , t 
affettava di moftrarfi tale ancor nella ve- 
tte (/) ; ammonendola che era pili efpe- 
diente effer moglie dai candidi coftuitii , 
che monaca parere dai fofchi veli . Potiti» 
expediret ei obtemperare candidi s moribus , 
quam ni getti s vejlibtts repugnare . S. Paolo 
tuttavia attempera la fua permiffione con 
due condizioni effenziali verecondia, e mo- 
derazione * Della verecondia , ovvero della 
modeftia degli abiti non è ora il favellare 
del mio iftituto : e poi ( rechifi onore al- 
la verità ) il fecolo prefente non ha ad ar- 
roffir si fovente come qualche altro de’ tra- 
palati . Quanto alla fobrietà , ovvero mo- 
derazione , effa fi cuftodirà , fe quattro ca- 
noni di proporzione faran cuftoditi . Primo 

3 ca- 


( i ) E pi fl. 262. Edit. TAaur, Quid eniiti ert 
abfùrdius, quam mulierem de humili vede viro 
fuperbire , cui te potius expediret obtemperare 
candidis moribus , quam nigellis veflibus spu- 
gnare ? Quia etfi te indumentum monache de- 
leélabàt, etiam hoc gfatius pofTet marito obfer- 
vato exoratoque fumi , quam ilio incontulto 
contemptoque profumi* 
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fanone : proporzione alla nafcita e al graì 
do , onde non fi confondano le condizioni 
per gli abiti , che dovrebbonfì veftire a di*» 
jflinguerle . Secondo canone : proporzione 
jilla facoltà , onde la larghezza della fpefa 
jrifponda a quella dell’ erario , Terzo cano» 
ne: proporzione allo flato, come fcriveva 
S. Agoftino interrogato dal Vefcovo Pof- 
fidio ( / ) ; fempre tuttavia parlando fecun- 
dum veni am , non fecundum imperium . E 
quanto al belletto ? che la fpofa dica di 
ufare per efler più grata allo fpofo egli ha 
quella preclara fentenza : Fucati ruteni pig- 
menti* , quo vel rubicundior , vel candì- 
dior appareat , adulterina fallacia eft , qua 

non dubito etiam ipfos marito s fe noli e de v 

tipi , 


■ ■ ■■ 

‘ ( 1 ) Nolo tamen de ornamentis auri & veftis 
praproperam habeas in prohibendo fententiam,nift 
jn eos, qui neque coniugati, neque conjugari cu-*, 
pientes , cogitare debent quomodo placeant Deo . 
Nifi quod capillos nudare feminas , quas etiam. 
caput velare Apoftolus jubet, jiec maritatas de-», 
cet . Fucari autem pigmentis , quo vel rubicun-* 
dior, vel candidior appareat, adulterina fallacia, 
eft, qua non dubito etiam ipfos maritos fe noi*» 
Je dccipi , quibus folis permittendse funt feminas 
crnari fecundum veniam, non fecundum 
punì*, Fptf* ^5» Sditf Maur , ?.. j 
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.dpi In generalità una maritata dovrà a- 
ver per regola del fuo abbigliamento il pia- 
cer del difcreto marito : una figlia quello 
de’ genitori favj : una vedova poi , cui non 
lice aver divifo il cuore , quello folo del 
fuo Dio .* Cogitare debens quomodo placeat 
Deo. Quarto canone: proporzione alla età, 
giacché ogni età dee portare i fuoi pefi , 
ficcome gode i fuoi privilegi . Ma già la 

fcuola del mondo ha la fua teoria de’ colo- 

• % 

ri ; e in quella parte almeno la fatira, che 
fuoi punire fempre , fuoi ancora impedire 
fpeffo la trafgreffione. Alla età riduco tut- 
te le occafion varie ^ che fpettano a tempi 
varj , quali fono i fefteggiamenti i corteg- 
gi le comparfe le nozze. Negli fponfali di 
fuo figlio anche il vecchio Abramo man- 
dò regalando la nuora di orecchini e brac- 
cialetti ( m ) . E qui per me fi ponga fine 
a una digreffione fulle donnefche ornatu- 
re , che mal poteva io frenare , onde fuori 
non ifpuntaffe volonterofa dal mio argo-. 

mento , tanto è ad effo nativa . Sono con- 
. . B 4 1 ten- 

. - . ^ j 

(m) Cene fu cap t XXlF f ver, 30. 
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tento di avere tocchi i fommi capi , ché 
poffono dfere fecondi di una grave e giu- 
Ila iftruzione.- Dopo le antidette cofe, giac- 
ché non condanno ogni fontuofità di lulfo, 
dirà alcuno qual farà dunque condannata- 

Tre carat- J e ? Rifpondo tofto accennando tre caratte- 
ri.’)*/ che 

co/i t tu ìi ci- r i a riconofcerla rea , cioè volubilità , in- 

9io la loti- m * 

tu oiieà dei contentabilità, irrazionalità. 

luffa ri. 1 

prenjibtic. Volubilità dèi luffo fontuofo 1 è il prima 

primo ca- carattere. Il movimento delle volubiliflìme 

ratiere Vo- . .. 

labilità, mode e perpetuo : e di un certo • cangiar 
di fogge non altra avvi ragion Efficiente 
che il cangiamento medefimo. Noi deri- 
diamo le mode degli avi per effer poi noi 
derifi dai nepoti ; e nell’ atto di difpregiar- 
li imitiamo i fècoli trapaffati ; perché per 
apparir noi più nuovi difeppelliamo i co- 
itami più vecchi . Chi fchieraffe la ferie 
delle Eccedenti' abbigliature come quelle 
fi fchierano delle medaglie dagli eruditi e 
fe fi fcriveffero gli annali della moda , co- 
me quelli della guerra , in più di una età 
antica fpecchiarebbe fe fletta l’età moder- 
na . La Moda per vaghezza di varietà pe- 
netra all’ eftrema Alia , e al Settentrione 
diremo , e le barbariche forme di que’ ve- 
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ftiti ingentilìfce indoffo alle noftre donne , 
e a’ noftri garzoni : e ricopia dal teatro le 
divife ora degli iftrioni, ed ora degli eroi* 
e arriva a profanare alcune di quelle ftefc 
fe, che dovrebbono efifere si reverende, del 
Santuario . Entro a una ftoffa leggiadra- 
mente teffuta farà in un anno , per cagion 
di efempio , conceduto alla foglia fola di 
piacere all’ occhio; e un tal piacere non fa- 
rà lecito al fiore , appunto perchè piacque 
il fiore l’anno antecedente. 

Sebbene , amando divider le cofe fottìi- 
mente, fi vuol diftinguere la varietà della 
fola Moda dalla varietà della Moda , la 
quale infieme fia luffo . La varietà prima 
non fi appartiene fpeffe che alla fantafia ; 
e la feconda alla fantafia infieme e alla bor- 
fa , cioè la prima non coda che capricci , 
la feconda' capricci a un tempo e denari * 
Rechiamo un efempio Quinto Settimo 
Tertulliano gridava colle donne di Carta- 
gine , perchè non; lardavano aver pace i 
loro capelli , ora anguftiati , ora allargati, 
ora follevati , ora fchiacciati : Quid crini - 
bus veftris acquiefcere non licet , modo fub - 
Jlriftis j modo relaxatis , modo fufcitatis y mo* 


*6 .DEL LUSSO..', 
zìo elijìs ( n ) ? Quafi per. infulto poi egli 
x deferive le loro fogge, e dice., che altre li 
torcevano in anella , e gl’ increfpavano in 
ricci ; e altre concedevano a loro erranti e 
liberi di cadere femplicemente , ma con una 
femplicità non buona ; e altre edificavano 
certe enormi altitudini di capellature cuci- 
te infìeme e teffute, componendo quafi una 
. celata a tutta la tefta , o un coperchio al- 
* jneno ai cucuzzolo , ovvero come un ri- 
gonfio cufcino ed origliere alla coppa. Jll'ue 
gefiiunt in cincinnis coercerc ; alia , ut va - 
. gi & voliterei elabantur non bona Jimpli- 
. citate . effigiti i praterea nefeio quas enormi - 
tates futilium atque textilium capili amento^ 
rum nunc in galeri modum quafi vaginam 
, capitis , & operculum vertici s , nunc in 
cqrvicem retro fuggeftam , Tertulliano , che 
ci a un poco iracondo , piu oggi griderebbe 
contro ai noftri .garzoni , vedendo rialzare 

fu le loro fronti veramente enormitates ca~ 

9 * ~ - • • '* $ • 

fillamentorum foftenute per lo rinforzo del- 
le 



; w(n) Tertullianus de cultu fxminarum . t 
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Je lunghe fpille , e per lo ftucco delle grafc 
fe manteche. 

La varietà /inora defcritta è varietà* dì 
fola Moda incominciata preffo che col mon- 
do ; nè i capelli godettero mai , nè gode- 
ranno mai quella quiete, che a effr augura 
Tertulliano , eflèndo per la loro fieffa pie- 
ghevolezza troppo docili ali 1 ubbidire. Tut- 
tavia cangiano T acconciatura ancora quel- 
li , che non poffono cangiar la camicia j 
perchè fe gittano molto tempo preziofo , 
non gittano nè molto oro nè molto argen- 
to . Ma il luffo non fi contenta delle figu- 
re varie nè de’ crini nè dei cappelli nè del- 
le fcarpe ; ma defidera una varietà • difpen* 
diofa . Della durevolezza ’ nimico è intefo 
fempre anzi alla fuperficie che alla pro- 
fondità per modo che una ftabile e folid* 
fpefa fi chiamerà fibbene necefiità e pro- 
prietà e decoro , ma non fi chiamerà giajn* 
mai luffo ; anzi talvolta agli occhi de’ ca- 
pricciofi, e degli inconftanti potrà fembra- 
re foltanto uff avarizia fplendida e magni- 
fica. L’uomo fi querela, che tutto è mor-* 
. tale e caduco , che tutto gli fluifce rapida 
fotto agli occhi , che tutto fragile gli fi di* 


j 


Secondo ca 
zattere In- 
contenta- 
bilità • 
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Jegua d’ intorno .* pure , qualor fi tratta di 
lutto , della brevità fletta e della caducità 
prende diletto . In tanto per sì frequenti 
metamorfici di danze , e di còcchi * per si 
collante avvicendarli di fuppellettile , per 
sì cotidiano vario modificarli di panni il 
dittipamento del denaro è perenne ; e le 
famiglie piti vegete, e bene danti per Taf* 
fiduo fpolfamento vengono manco, E ven- 
gono effe manco tanto più velocemente , 
che al male , il qual viene dalla varietà 
foppravviene il peggiore dalla incontentabi- 
lità ; non godendo il lutto variarli per qua- 
lunque maniera , ma godendo variarfi cre- 
dendo fempre. 

Incontentabilità del lutto fòntuofo è il 
fuo fecondo carattere . Formali una grada- 
zione fempre più alta e una fcala attenden- 
te di fpefe , Ma prima che dalle fpefe un 
efempio vivo della incontentabilità fi può 
pigliare dalle parole , cioè da’ titoli me- 
defimi di onore , che oggi fi ufano tanto 
copiofamente . Due dittertazioni fi fono in 
quedo lècolo argomentate di sfrondare , e 
gadigare collo dile critico ed erudito tan- 
to rigoglio di baronie, di marchettari, e di 

con- 


DISCORSO CRISTIANO . 29 
contee verbali , le quali tuttavia vieppiù 
Tempre crefcono , e mettono frafche . La 
moderazione e la convenienza de’ titoli fi 
è rifugiata nelle cancellerie e ne’ protocol- 
li . Io non dico che divenghiamo Quake- 
ri, che vorrebbon dar del tu a un Monar- 
ca col cappello in teda : ma dico che un 
uomo dovrebbe effer pago , fe , giuda la bel- 
la ufanza del cinquecento , venga detto 0 - 
norato , ovvero onorando , ovvero magnifi- 
co , ovvero egregio . O illuftriffima ed ec- 
cellentiffima femplicità del fecolo d’ oro la- 
tino ! Allora Cicerone fcrlveva : Marco 
Tullio Cicerone a Gneo Pompeo : Marco 
Tullio Cicerone faluta Cajo Giulio Cela- 
re ; eppure que’ Cittadini fuperavano i no- 
ftri Signori . Quanto alle fpefe ftudiali nei 
ludo r armonia ; e 1’ una parte s’ intreccia 
colf altra , e 1’ una è richieda dall’ altra , e 
in niuna è lecito di effer negligente fenza 
la taccia della incoerenza ; e tutto fi efige 
da tutti. Quinci nafce quella gara, che la- 
cera in una città il cuore .ancora de’con- 
fanguinei ; quinci quell’invidia, che illivi- 
dire più di una guancia in una conven- 
zione ; quinci quell’ ambizione , cui Tem- 
pre 
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pre rincrefce ogni egualezza . Una erediti 
opportuna potrebbe riconfortare le entrate 
afflitte e fcarfe di una famiglia, fe il luffo 
tofto non comandarti * che col crefcere de’ 
poderi fi crefceffero i fervi , e i caval- 
li . Il lurtò non è contento dell’ abbondan- 
te , e per intrinfeca fua efigenza proferta di 
Voler il fuperfluo ; e là fuperfluità propria- 
mente non riconofce confini * I bifogni 
dell’ uomo fono pochi nel numero , e faci- 
li nella contentatura * Il lurto ne crea de’ 
nuovi f che divengori col tempo anch’ erti 
reali bifogni e ne fpecola de’ fantaftici’, 
che rimangono ( (è vogliamo ) fempre fin-' 
'tl e fallì / ma intanto fi - è de’ doveri del 
lurto inoltrarli fempre apparecchiato colla 
fua ingegnofa abbondanza a foddisfare non 
meno gli uni che gli altri. Ampia e indi- 
fcreta obbligazione è quella f che erto a fè 
impone * e che la ragione riprova : ma il 
luffo , fecondando fuoi capricci , i configli 
•ricula della ragione ✓ 

Terzo tlt* Irrazionalità terzo carattere del luflbr <r 

vcittcy @ m « « • • •• » • 

razionali- Pare una qualche irrazionalità nutrire un 
gregge di fervitori da fchierarfi in una fa- 
la, come le guardie e i paggi (t fcjiierantf 


% » 
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dietro ai finti Re fulla fcena; quando prò* 
priamente 1’ uomo privato non dovrebbe 
farfi fervire dall’uomo che o per difetto di 
tempo , o per difetto di forza e quando 
il molto numero è nemico fpeffo dell 1 or* 
dine ; ed è più fpeffo amico dell’ ozio . E£ 
fa è certamente illufione ancor maggiore 
effer il padron più follecito della taglia ± 
onde egualmente fi accoppino per cotal guar* 
datura per cotal capellatura per cotal altu* 
xa di tanti determinati piedi parigini , an* 
zichè della buona morale f del buon cuore 
amorofo, e di certa, dirò ancora, naturai 
buona Logica «r Pare una qualche irrazio* 
nalità quel faftidio univerfale di tutte le 
manifatture nazionali , benché efatte , ben* 
chè ingegnofe , benché felici . Un taffetà 
di Pekino con alquanti uccelletti mal di* 
fegnati , e malamente ombrati in grazia 
del fuo viaggio farà antepofta a cento drap* 
pi Europei Non* é che a riprenderli il 
pregiudizio di chi non fi eftima veftito no* 
bilmente , fe non ha in doffo un abito di 
contrabbanda , il quale abbia temuto nau-r 
fragio o dai venti y o dai doganieri Pare 

una qualche irrazionalità che non fi ertimi' 

• * 
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più ufficio del vitto fedar la fame, ma fi- 
darla infieme e irritarla ; che nella civile 
vita non fia riputata ornai decenza predar 
avanti un Signor pregiato delle vivande 
ftagionate bensì e faporofe , ma fchiette e 
native , le quali abbiano il loro volto , e 
il loro nome proprio , e molto meno Ita- 
liano ; che il cibo fi abbia a dipingere , e 
travedire , e figurare in forme non fue , e 
annedare infieme e conturbare e corrompe- 
re; e che ( cofa alla ragione più molefta ) 
un certo ludo ira pollo da un certo monda 
obblighi a far ciò non una qualche volta * 
ma fempre , ed eziandio coloro , li quali 
per ingenuità di flomaco e di palato pren- 
derebbero dalla femplicità miglior diletto al 
gufto, e miglior conforto alla fanità . Pa- 
re una qualche irrazionalità vederli d’im- 
provvifo chi non è nè più* nobile nè piu 
ricco degli altri grandeggiare (òpra gii al- 
tri nobili e gii altri ricchi tutti; e dilata-* 
re il palagio con pericolo di rimanere fèti* 
za cafa , donando tutto alla gloria per chi - 
vede , e poco ritenendo alla comodità per 
chi abita ; e lampeggiare per un feggio d < 
prò , che fembra 'tolto impredito dal fo* 
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le ; e inftituire una comparigione che ferri* 
bra circondare una Deità fcefa giu allora 
dalle sfere , o venuta allora fuori del ma* 
re • E ciò fari! fenza pubblica rapprefenta- 
zione di patrio Principato , fenza folenne 
deputazione a Potentato ftraniero • e farfi 
da privato gentiluomo fra privati ed egua* 
li cittadini fenz’ altra ragion efficace che 
di fare quanto non fi è ancor fatto, e quan- 
to non fi afpettava , che farebbefì fatto 
mai * Pare una qualche irrazionalità , che 
chi è lieto di poter camminare fedendo en- 
tro a un foffice carro affètti il luffo ezian- 
dio nella velocità e nel rumore con infui* 
to e con pericolo di chi cammina fullefue 
gambe , e non ritrova afilo . Dunque il 
cocchiere nel corfo potrà effer inumano 
quanto il granatiere nel campo ? Dunque i 
canoni della fua arte faranno tanto feveri 
e fanguinofi , che dopo un urlo o al più 
una beflemmia, poffa impunemente frange- 
re un braccio , o una cofcia ? Che impor- 
ta a me , diceva una povera madre pian- 
gendo, che le rote di dietro, e non quelle 
dinanzi abbiano fchiacciato mio figlio , Ce 

egli muore ? Ma intramet tendo quello ca* 
Tomo I, C ta- 
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falogo delle imprefe irrazionali , certa cofa 
è eder il luffo una pafTion grande , la qua- 
le non è intefa che a bagattelle piccole y 

cioè ad oggetti frivoli e leggeri . Io mi' 

♦ 

vergogno a dirlo : eppure è vero che fimi*' 
li paffionati poflfono affami gli arti ai raga 7> 
zi; perchè, nota S. Agodino , ficcome ì 
fanciulli fi dilettano nucibus , pillulit , paf- 
feribus , cosi effi di ricci di piume- di 
merletti , che altri chiamò ventum texti* 
lem , & nebulam 1'tneam ( o ) , E ficcome 
i fanciulli giuda l 1 inquieto lor talento uiV 
gioco intralafcian, e unnovel ne intrapren* 
dono per non terminarlo , così effi , giuda' 
lor bizzarria capricciosi, fi aggirano qua e 
là per cento mille inezie * grazi ofe , E S„ 
Giovanni Grifodomo di loro Scrive : Qua? 

gas ftbi depingunt tnagis quam qui Hip + 
pccentauros effingunt & chimaras & : fer v 

pentipides & fcyiìas ( p ) , In vero ci ap* 

* * * 

pare Spedò molta puerilità e molta infan- 
zia ♦ Relinquite infantiamo vivi te , &* 

ambulate per vias prudentia , diceva Salo- 
li __ , . » .'•**, a.j .* ino* a r.v 

, r - 


( 0 ) ìaEpìfl. ad Qol off. cap f 2/7, 

C P ) Hom , VIL Tom, X L Edit, Maur , 
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mone quando era favio al capo nono ver- 
fetto fefto de 1 fuoi Proverbi . In grazia del 
ludo abbandona la razionai./ prudenza geni- 
te , che farebbe nata fatta per effe * Tal- 
volta i fuoi amatori fono giovani leggia* 
dri, ma di comppfta indole , di chiaro in? 
telletto, di amabile eloquenza, che forma- 
no un affare grande e la occupazion prima 
della. vita il. ben parere; quando fcoffo il 
Cgnoril loro ozio poìrebbono effere f onor 
della letteratura , e il prefidio della Re-t 
pubblica . Sono donne gentili , che per 1\ 
egregie lor doti potrebbono elfer quafi i} 
nume tutelare delle famiglie , 1’ afilo della 
pubblica confidenza , lo fpecchio della ma- 
trona! dignità . Sono Grandi gravati dèlia 
folenne amminiftrazione de’ più Tolleriti ed 
incliti negozi,,, che donano alla abbigliata-* 
ra , e allo fpettacolo parte molta de’ pen-. 
fieri , di cui farebbero debitori alla nazio^ 
ne e allo fiato. Sono fempre Criftiani na- 
ti a un più fubiime ordine d’ imprefe, e a 
Una ferie di più generofe fperanze , Ma la 
irrazionalità di un certo lulfo appare ezian- 
dio meglio dalla contraddizione che fa ai 

fuoi fini medefimi . Il luffo , il quale con- 

C 2 . * . ' • trad- 
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traddice a fe ftelfo come dilicato , contrae^ 
dice ancora a fe fteffo » come fontuofo # 
Quante volte volendo rendere la perfona 
deliziofa la tende afflitta ? Quante livide 
guance, quanti occhi ftupidi, quanti corpi 
infraliti non fi veggono dopo la foflérenza 
di un’ opera, di un ballo, di un gioco? In 
quante partite di divertimento , fe «ancor 
giuraffero alcuni di efferfi divertiti ( come 
obbligava i fuoi commenfali quell’ intempe- 
rante Imperator Romano ) altri non cre- 
derebbe ? Illuftriamo un efempio . La not- 

. te dal genio del noftro fecolo è dedicata ai 

( « 

piaceri del converfare . In Sibari non fi 
nutrivano galli che potevano difturbare il 

fonno della Repubblica . I noftri moderni 

# 

Sibariti vanno nel letto a giorno fplendido 
e colmo .• e in tal modo con metodo più 

efpedito e generofo fi difendono da tatti i 

• 1 . , 

galli. I ; noftri vecfchi veramente dormiva- 


« a « • » 

no la notte ; ^Tuttavia andando dietro col- 


' « ' ■ \1 . V • < 

la memoria erudita troveremo chi colla 

. Y r ’i « 

fteffa foggia efercitò la fteffa nobile inimi-.' 

* M 

cizia col fole . Aggiorna ( fcriveva Seneca 

* » » 

a Lucilio nella piftola centoventidue > dun- * 

• V 

que è tempo di dormire ; Annotta r dtuv. 

que 


i 
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*}ue è tempo di efercitarfi ,col moto , di 

— 

andare in lettica, di pranzare. Già già al- 
beggia: dunque è tempo di cenare . Certo 
dildice all’ Ordine Patrizio coftumare alle 
guife del popolo • ed è una viltà vivere 
con certi metodi triti , e vulgari . Lucet : 
fomni tempus eft . Quies eft : nunc exercea - 
mur , geftemur , prandeamus . Jam lux prò - 
pius accedi t ./ tempus eft coente . Non opor- 
tet facere id quod populus . Res fordida eft 
trita nc vulgari via vivere . Segue poi lo 
ftoico Seneca a mordere Attilio Buta , e 
tutta quella , che per lui è chiamata turba 
Jucifugarum . Un Signor Romano non do- 
veva aver pubblico e comune il giorno co- 
gli attilli , e co’ terrieri ; ma alla fua gran- 
dezza* conveniva aver una mattina , che 
fotte fua propria * e un mezzodì fao pro- 
prio . Publicus dies relinquatur : proprium 
nobis & peculiare mane fiat . Oggi certo 
dal moderno ozio fi vuole una fera pro- 
pria y e affatto particolare ; e fi è creato 
un tempo nuovo , che non è nè notte nè 

• • * «i* » 

giorno y non più ammettendoli quell’ antica 
divifione fegnata da Domeneddio delle te- 
nebre dalla luce • Quello tempo novella- 
ti 3 * ' men* 


* 
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mente feoperto dura fecondo il vario cal* 

Colo delle efemeridi piacevoli ora due, ora 

• . • ' « 

tre , ora più ore dopo il tramonto .• e il 

• | 

fuo uffizio non è propriamente di veruna 
forta ; perchè non è nè occuparli , nè di- 
vertirli , ma folamente afpettare fenza oc- 
cupazione il divertimento. Per teoria dun- 
que di diletto fi poltrifce il giorno , e fi 
Veglia la notte deftinata dalla natura al fi- 

r »* % 

letizio e al ripofo degli animali : eppure 

* « • * * é m « 

quello diletto non ricrea i corpi , ma li 

• * * 

macera ; nè equivale il diurno fonno al 

notturno dolce e faporofo . Quindi è che 

• * • * *> 

fi appaffifeono infermicci si di buonora i 
gracili corpi delle gentili perfone , le quali 

indarno ftudiano tanto guardingamente prò- 

• ■ 

reggerli e per cortine e per cri Halli e per 
èappe e per cappucci dalla intemperie ; per- 
ché , fé r aria fa fentire la Tua prelènza a’ 

• , • * * • » 

barometri e a’ termometri de’ lor si rac- 
Chiufi gabinetti , fa farla ancor fentire a’ lor 
mufcòli, e a’ loro nervi de’ barometri tut- 
ti e de* termometri più irritabili è più ge- 
lofi . Dalle antidette cofe deduco , elfere il 
luffo nella fua delicatezza fpeffo irraziona- 
le ; e da quella , la quale 'è digreflìone in- 

fie- 
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fieme e parità , patto ad affermarlo fpeffo 
irrazionale ancora nella fontuofità * Non di 

. i ì jA \ * * ' % 

rado fi fanno fpefe affatto rimote da un 
retto giudicare , e fi tentano fcrani . capric- 
ci ; onde , quando fi fpende per deftare lo 
ftupore , fi delta il rifo . Non dirò che og^ 
gi y abbia chi fotto a un cielo d’ oro fac- 
eia frondeggiar un’arbore pur d’oro.* come 
già piacque a quel Re della Grecia , cui 
rinfaccia S. Giovanni Grifoftomo che me- 
glio valevano le verdi frafche di un piata- 
« 

.no alla campagna che non le biondiffime 

» . * ^ * 

di quel fuo platano lucente nella Reggia 

* « 

( q ). %Aurea il la platano quanto ejl terre jlris 
. platanus melior & praflantiorl Namqua funt 
fecundum naturarti funt jucundiora iis , qu& 

i * », « 

funt pueter naturava . Nè dirò che quell’ al- 
tro Re della Perfia i imiti , il quale s’ in- 

» i 

.dorò la barba ; onde poi volto il Grifofto- 
mo alle donne Antiochene con non fo qual 

amarezza diceva.* O donne o donne , io 

« 

credo che voi vorrefte di ben filato oro vi 
luccicaflero i peli delle ciglia, e i crini del* 

C 4 ^ 

» w 4 • • # | „ 

i ■ - - , ■ . ■ i j — | 

r ■ ki • > ' . > Jt«.. 


( q ) Ibidem « 
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la teda. Io fono collo feri vere a tal luogo 
pervenuto, che potrei agevolmente o mor- 
dere , o fcherzare : ma il primo è rimoto 
dalia moderazione della mia natura , il fé»* 
condo dalla gravità del mio argomento . 

i 

Chiunque legge nte .è uno fpettatore , e 
ben conofca quella , che appellali figura di 
bel mondo , egli faprà quante volte il Sa- 
vio contempli e rida : J Quid ergo divitibtts 
fucrìt infipienttus ? Hoc autem fit ex nitrii* 
deftderiorum vi ; cosi diceva S. Giovanni 
Grifoftomo ai ricchi gentiluomini dell 1 Alia 
minore ( r ) , 

il tuffo ' Sin ora no * abbiamo inveftigato le 
c f nn'rtt ì° n ' proprietà del luffo difordinato nelle fue 
fpefe . Ora io affermo ( come nel prin- 
Jeiii vì- ci pio propofi ) che un tal difordinamen- 
to ingenera un vero orgoglio nel petto 
de 1 Signor fontuofi . Il luffo nafee in gran 
parte dall’ orgoglio ; indi fomenta F orgo- 
glio fteffo , da cui è nato . Nafee dall’ oiv 
goglio, perchè nafee da una.paffione, che 
potrebbe dirli paffion di rifleffìone, la qua- 
le agogna a diftinguerfi per ogni modo da- 

gli 

« * 

( x ) Ibidem , 
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gli altri , e fopraftare agli altri . Dee però 
ceffare la maraviglia , fe tratto tratto fi 
veggono inufitati adornamenti , che altera- 
no la fifonomia , e opprimono la bellezza 
fra r ingombro de’ quali tutto appare fuor- 
ché lauperfona ; perchè ficcome la varietà 
è un rimedio per fuggir la noja , cosi la 
ftravaganza è uno ftratagemma per conci- 
liar T attenzione, e ottenere la dilli nzione, 
L’ uomo poi e la donna , che fi contem- 
pla e vagheggia fra lo fplendore di un luf- 
fe ricco , fente gonfiarli il « cuore e innal- 
zarci il penderò/ e non avendo in nulla 
bifogno degli uomini , fogna di non aver 
piò bifogno neppur di Dio . Cum implef* 
jet domus eorum bonis y quafi jam nibil pof* 
fet facere Omnipotenr r aftimabant eum (/) * 
La molta ricchezza, la quale per opera del 
luffe divien tutta apparifcente , e sfavillan- 
te dinanzi agli occhi, della nell’ animo una 
confidenza prefontuofa e pazza : Speravi* 
in multitudine diviti arum , & p nevai ut t 

in vantiate fua ( t )., So che a fpegnere ogni 


f) Job. cap. XXII . ver. 17, ec. 
t) Pfal. LI. ver. 9* 
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fuperbia batterebbe un qualche penderò cri- 
diano , che fi recafle atta creatura, la qual 
nuda è ufcita dal lèno della madre , e nu* 
da ritornerà al fieno detta terra; che il pa- 
lagio pretto per lei fi cambierà in un fe* 
pelerò * che non tarderà quel giorno , in 
cui da Dio giudice faran tolte via e in- 
frante collane , e anella e fmaniglie e gio- 
je e pomate * e invece di odor foave farà 
il fetor tetro , e invece della ricca cintura 
f afpra fune , e in vece de f crefpati capelli 
il cranio nutio . Parlo con Ifaia^ e prego 
a voler confiderare intero il paffo per me 
indicato : Pro eo quod elevata funt fili a 
Sion , & ambulaverunt extento collo , & 
nutibus oculorum ibant y & plaudebant pe* 
dibus fuis T & compojìto grada incedebant , 
decalvabtt Dominus verticem filiarum Sion * 
& Dominus crinem earum nudabit In die 
illa auferet Dominus ornamenta calce amento^ 
rum \ & lunulas , & torques , & monili a , 
& armillas , & mitras , & diferiminalia ^ 
& pertfcelidas , & murenulas , & olfatto* 
viola , & inaures , annui os , & gemmai 

in fronte pendentes , & mutatovi a , & pai* 
Itola , & Unte amina , & acus , & fpeciu 


r 


I 
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la \ & findones , <& vittas , & tberlftra 4 
Et erh prò fuavi odore fcetor , & prò %o+ 
na funicuius , & prò crifpanti crine calvi* 
tium i & prò fafcia pettorali cilicium («)* 
Io tìon ardifco di tradurre in lingua italia- 
na quefto catalogo di gentilezze: ma fi fao 

• • w * * » J I 

eia al tefto una nota , che non isdegnò di 
teflèrlo Ifaia, benché tanto grave non fq- 
temente in fantità , ma in eloquenza , -che 
è comparato dal Grozio e da me antepofto 
al grave ed eloquente Demoftene. Egli era 
nobile e pratico de’ coftumi della nobiltà ; 
£ giudicò che una enumerazione si elàtta 
di vezzi cari e ricchi potefìfe rendere piò 
fenfibile e fruttuofa la idea dello fpoglia- 
mento, che- fi farebbe per la . cattività ,e 
più per la morte , onde fi umiliaflero quel- 
le gentildonne di Gerulalemme, che palleg- 
giavano si pettorute le vie . Finalmente a 
riverire il tefto addotto balta confiderare, 
che Ifaia è autore ifpirato. " 

• E qui torno a chieder la facoltà dal 

mio lettore di porgli fotto gli occhi il ri- 
ma- 




v; 




(u) Ifai# cap % 111 # ver* ìó, te» 
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manente del tefto di Young, di cui già 
ne efpofi una parte . Finalmente la fag? 
già e augufta malinconia di quello Inglefc 
è degna di elitre afcoltata . Non ceda egli 
di agi r are gli uomini del bei tempo, e do- 
po le parole eftreme citate fegue così. ,, Per 
„ voi trasudare è vivere, ma, Tifpondete* 
farà pure traftullare il * morire ? .Come 
,, pafferete voi il tempo della voftra mor- 
,, te, quando la malattia ; farà , dichiarata 
,, infanabile , quando i voftri F piriti ag- 
„ ghiacciati fofpenderanno i, loro corfii , 
„ quando- fuori ufeirete dell’ incantamento 
„ della vita , e che tutti quelli oggetti fug- 
,, giranno dai voftri occhi così velocemen- 
„ te, come le fponde fuggono,;ele torri» 
,, e le città dalla - nave , la quale divelta 
5 , dalla fua ancora * e dal fuo porto vien 
rapita per la procella , .e in mezzo a* 
„ flutti cacciata che già la ingoiano ?*.... 
„ Dove faranno allora i voftri giochi fri- 
„ voli , le voftre grandezze vane ? Dove 

„ farete voi medefimi? Sebbene a, che 

3 , v’ interrogo ? Io fo che voi farete 

„ tuttavia in mezzo a un pompofo appa- 
„ rato coverti di un funeral tappeto pec 

\ : „ franv- 


/ 
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5i frangie ricco e per ricami ,* e giacerete 
j, chi ufi entro un avello di marmo appog- 

5, giato a fuperbe cotenne ...*•* Ah * fe i 

• + 

mortali fono vani ancora nel cataletto * 

„ ci maraviglieremo della vanità e dei pre- 
„ ftigj della lor vita?/* (v) Facendo ri- 
torno ai noftri fuperbi confeffo che balle- 
rebbe ancora qualche ferietà di fola umana » 
confiderazione • Dunque ognun di effi po- 
trebbe dire a fe farò, io un uomo 

/ * 

grande perchè ho grande entrata? Dun- 
que dovrò portare il ciglio alto fulle per- 
fone de’ miei concittadini, perchè è piu al- 
to il tetto del mio palazzo fopra quello 
delle lor cafe? Dunque il mio merito fa- 
rà coflituito dai drappi e dai diamanti dal- 
le dorature dalle vernici dalle j carrozze e 
dai cavalli . A me è avvenuto di contem- j 
piare a parte a parte iHuftrilfimi palazzi ; 
nè mai patteggiando gli atri marmorei e le 
dipinte gallerie, e le camere ornate fui vi- 
cino a cadere entro a quello errore di Lo- 
gica : dunque qui abita un uomo pruden- 
te e onello e buono . Lodai il pittore loo 
.** . . fcul- - 

( v ) LesNuits d 1 Xoung Tom. premier Troifiemp 
fluii pag. ii f cc. X ver dm 17 69. " * ' v . 
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{cultore 1’ arazziere 1’ intagliator T architet- 
to , ma non il padrone , fe non fe per uf- 
ficio , e per qualche comunione di merito* 
che aver poreffe cogli arte dei , E in veri- 
tà avrebbe miglior ragione d’ invanire una 
rondine , che fabbrica si geometricamente 
il fuo nido, e un pavone, che {piega si 
vagamente la fua coda , che non ha 1’ uomo 
per la fua cafii , .e per la tonaca medefima 
che ha pure indotto.. Appartengono più le 
penne al corpo del pavone che non al cor- 
po deli’ uomo appartiene la lana della pe- 
cora , e la feta del verme . O quante belle 
fentenze non fuggerjfce S. Bernardo ( x ) a 
un allievo del fuo chioftro , . divenuto re- 
pente gran principe . O come lo eforta a 
meditare ciò che era nato non ciò che era* 
fatto , e a cercare fe fletto fiotto all’ im- 
paccio e al fogliame de’ novelli orna- 
menti , che appunto gli chiama vela* 
men foliorum celantium ignomintam non 
plaga* curantium . Tergi , fcriffe S. Ber,., 
nardo, il belletto di cotefto tuo onor fuga-.* 


( x ) De confidar atìone ad Eugenìum , lib. II*, 
top. 4» * * 1 • 
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ce, cancella il- nitore di rotella tua glo- 
ria , Ch’ io dirò mal dipinta . De/e fucum 
fugaci? honoris , ■ & mais colorata nìtorem 
gloria. Confiderà te nudo come nudo ufei- 
fti dal ventre di tua madre . E in verità' 


ne ufcifti forfè veftito di fiorate fete , fplen- 
dente di gemme e di oro, coronato di mi-- 
tre e di pennacchi ? Nunquid infoiatiti ? 
hi un quid micans gemmis aut floribu's fericis 
aut coronatus pennif aut foffarcir.atus me- 
talli? ? Se l’ ingombro di funi i tuoi fregi 
fi dilli pera innanzi alla faccia della tua con- 
fiderazione , come certe nuvolette mattuti- 
ne leggere e veloci 'fi diflìpano foffiate via 
dal vento c Si cunbla hac vclutt nube s 
quafdam matutinaki velociter tranfeuntet , 
& cito pertranfiturai diffidi & exfofflet a 
facie conjìderatìonis tua : ri fi preienterà 1* 
uomo ignudo e povero t Occurret ' tibi ho- 
mo nudus & pauper & m ; fer & miferabi- 
Hi j homo do lem quod homo fit , erubefeens 
quod nudui Jit , plorane quod pauper Jìt , mur- 
murans quod Jit homo natui ad laborem non 
ad honorem . Tutto ciò è vero .* ma per 
quel primiero difinganno proprio de’criftia- 

ni ci vuol la pietà, per quello fecondo pm- 

pnó 


; 
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fcrio ancor de filofotì ci vuole la' riflelfio- 
ney e il lutto è nemico dell’ una e dell- al- 
tra; ed attorda i Tuoi feguaci fra il tumul- 
to brillante de’ follazzi ; e. divieta la- fatica 
eziandio del penfare «- Apprettò due argo- 
menti, cioè due tentazioni, particolari con» 
corrono a fomentar T orgoglio » del lutto , 

Irlmi' *° v * P re S° avvifar. con diligenza / L* 
prima tentazione è locata negli onori, che 
^^.iljuffo fi ottengono ; la: feconda nelle a- 
dal lujfo. dulazioni, che dal lutto fi coltivano . Alte 
ricchezze , fpezialmente fe prodotte e difà 
fufe , il, mondo s inchina .1 Effe talora nu-» 
#ono i vizj , ma inficine li ricoprono ) è- 
agli occhi di molti mondani li (giuftifìca*^ 
no . Ette fpettò efcludono le vi rti* '^ eppu- 
re non di rado quegli onori fi attribuisco* 

no al ricco che farebbero dovuti folamen* 

.. * . -> * * *•’' 

te ai fapiente v e dai popolari fi riverì fco~ 

no i potenti come fi dovrebbero riverii©' 

i giudi i, forti i magnanimi .. Quella gra*' 

titudine che in altri, tempi era il premio- 

di chi avea faputo fai vare una: città ^ Wà 1 

è di chi fa divertirla / e fi reputa quaft 

padre della Patria chi è il protetto? della' 

d^nza ; e con quella acclamaziolì fi acconti* 

* O ni 'pagna 
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pagna uù Signore al teatro iHuminato da$ 
fuo denaro , con ehe fi farebbe accompagna- 
to al trionfo un capitano bagnato del prò* 
prio fangue • Per un doviziofo, che lpen^ 
da i non V 5 ha fegnale di onore,* che gli fu 
segato . Suoi fono non folamente i campi 
militari * e gli fcànni giudiciarj e i gabi* 
netti politici , éna i Licei fteffi , e i Por- 
tici ; * e il nome di lui leggefi nel catalogo 
delle Accademie al tetto; ‘di quello degli 
fcienziati e de’ penfatori .* Che fe manca , 
qualche volta ( effendo incerti i geni della pattuita? 
fortuna ) te drftinzion pubblica , fupplifce 
ì adulazióne privata . E’ un dovere infigne b ^J^ u !oU 
del luffo patere un gregge di devoti e li- ^ 
gj dipendenti , li quali grati : alte dolce 
efca cantino le lodi del liberale accogliti 
re. Simili adulatori fi ftrifcianto intorno ai 
Grandi quai pieghevoli infetti , . e benché 
veggano parecchi di loro reftarfi fchiaccia^ 
ti fottp al piè oltraggi ofo , pure feguono a 
. forpere ed aggirarli colte fperanza di effere 
raccolti un giorno di terrà* colla mano be- 
nefica .• Eflì rifpettano i patrizj non per 
ciò che fono , ma per ciò che hanno ; è 

predi fempre a rinunziare ai propri lumi 
Tomo I, . D ap^ 

t / 

■ \ 
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approvano ogni -detto pet intereffe or col 
JHenzio ofletjuiòfo , of colla lode aperta . 
Dives locutus ?Jl , & omnes tactummt , 0* 
■per bum il! iti) ufqu# ad fiabe* pevdttcent ? 
cosi abbiamo peli* Ec^lefiaftico (/).->Spar» 
gono 1’ incenfo ài vizi e onorano i delio*' 
ti .- e non potendo fcambiare le idee,3fcam* 
biano i nomi alle cofe : Nuttis vi*™ de* 
funt pretiofa nomina ( t) s Sempre poi as- 
faltano almeno il buon jguft®-'» jl bilicato 
criterio nella tavola nella -vette nella villa: 

. ne’ tocchi ne’ cavalli pe’ Tergenti^ rV-edw 
brano 1 i loro, benefattori i, come» gli 'arbitra, 
delle eleganze ,’e i riformatoti de’ leggiadri 
coltemi, "Se un bell’orologio oltremarino.*: 
e una bella tabacchiera Oltramontana da elfi 
fi ; pòffeggay- è quarti coma pofledeflero due; 
tirtù' tnorali > s Quefta : - domeftic®:* accori» 
laudazione di tutti T tempiv'anii di ratte 
ie ore , da nrttfr le tìrcoftanze', * » tutte 
le 'coffe lentametité' flnfinua « trova fede 
dall* amor proprio V e* fi. adatta jb* fi ap. 
•èlica 'foptt “pitti f ftìggetti f et- finalménte 

• f.»' . 

.fìijì m 

*2 { v ) ‘ 'Ecchf. capi JCtlLi ver,: itfyyia rm i rr* i r! .. 
/ as) PhniQ lib,sXJl£y JIp tip* Z* 
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corrompe €?iandÌQ . le indoli più modelle ^ 
Aggiuogiamo p*r;Coqchiudere che l’uomo 
vive pur troppo col giudizio xle’fenfr, e che, 
la impreffione de’ fenli è prepotente , v e in- 
canta: e affafcina ; V intelletto , che un 
uomo ^ ,che vede? radergli in faccia la for-, 
turiate. fiorirgli incorno V abbondanza, che 
velie allegri panni * che abita , qua danza 
dorata , xte s' aflide a juna menfa .lauta . * 
ehe non riceve .che omaggi s che non a-> 
lealtà che^elogj^ ah Che è un uomo tentato^ 
e credefi diverfe dagli fcUri uomini c com- 
porto di, una: creta più; fina e pregiata n» 
un uomo che infuperbi&ej . E -un, tale in-t. 
fiipeibimentoièf più; agevola ad avvenire jn 
un uomo che ama Uriulfo,, e però 1 ? eccef- 
f*P e pesò ila: menzogna .agognando, dìi 
comparire; oltre ciè, * -che è . in verità ^ 
onde non ha forza di; : <darefiftere ali 
te. pie frigie della.pompa $ come refifterebbe 
ah favio che . peri grado legittimo dovefle 
ancora federe fopra un, trono d’ oro ...E in 

• » * * | j 4* ■*»/!.* t • 

£itti che tale fia f impero de’fenfi, offcrvia- 
mo''. ’ Nabucco parteggia una loggia eccelfa 
della fua Reggia,,. e di là contempla ghar* 
chi marmorei gli ampli canali le fcuke pi- 

rT. *V^ « -L ^-2 A \ OU'lV;. 
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raniidi i pendènti giardini 'della' 1 Tua pop#'* 
lofa Babilonia : Tacito a ragionar comm> 
eia co’ (bòi vànaglorìofr penlkrt^Nwme* 
bec eft Babylon magna, qnam ego itdificaJ 
vi in domum regni y in ‘robore fortitudini r 
mea & 'itt gloria decoris' mei ì Quell* Ba* 
bilónia non è la gran Babilonia ì' ch’ io ber 
edificata per fede delF> impero ; * fola no» 
balta per lignificare al mondò quale io mà- 
fia? E’ uno perifiero dettava l’altro a -quel* 
la villa fedueente j e il cuor commetto 1 'rii 
gonfiava. Nabucco- infuperbifee; e già tra» 
Voce tonante piomba' dal cielo Vox de eoe' 
lo ruìt y che lo caccia' dalla reggia' atte fék 
vi a‘ pafcere 'il fieno còme un 1 bue- ( itr^. t 
Ero* determina ùria udienza 1 pubblica ,. 
morita al feggio reale^difpiega una porpo* 
ra vivace,-' ed afpra di gemme t i: oortigià* 
ìli lo inchinano , i foldafi' 1Ò guardano 1 y* 
plebei lo ammirano ; i‘Trir'r ! e- i Sidonj 1® 

implorano: égli tiene ’ conclone * « fra la 

maeftà de* circoftantì obbietti 1 6 credei» 

nume .*" e come- a un' nume’ gli ^plaude il 

• • po- . 
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DI SCORSO CRISTIANO. 53 
jpoptflo romorofo ; Populus aHtem acclama W 
4 ?ats ‘Dei voces.& non bamints . Erode in- 
fiiperbifce r * un angelo lo percuote , onde 
infradicia * >e- dai vermi mangiato fpka : 
Confejlìm antera percujfit. eum angelus D(h 
mini ^ eo quod non dediffet honorem . Deo y 
& confumptus a cernii bus expiravit • ( bb ) . 
'Ezechia^ per altro pio, -con iuffo moftran- 
«do -agli ambafciatori di »una potenza ftra*» 
miera le< vaghe e ricche fuperfluità della fua 
Corte 1 e fondachi e {erbato j degli aromi * 
c degli unguenti > delle tinte ^ delle verai- 
c i 1 ^ ^Inferigni , .e» le guardarobe dei va- 
fellanaepti ; dell’ oro ^ ? deli’ argento foggiati 
■e {calti , e delle «crete dipinte , e deLcriftat 
Ji f lucenti ; Ezechia infoperbifce/ e ode in* 
timarfi per ua profeta , che tutto farebbe 
ritrailo preda degl’ inimici ,, e, che si; fuoj 
figli fteffi nvrebbon ?fcnrito eunuchi e man- 
cipi^ faftigio de’ Babilonefi { cc ) v Ma iq 
f)erdo l’opera e -ii tempo a voler dichiara^ 
^oglie&mpi cofa che è chiara affai per la 

fiatargli biffo genera la-fiiperbia .. In la? 

-07 D 3 bore 
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wf bb ) ABor. cap. XIL ver. 21. ec. 

4 cc ) Rc&tm Ifr. top. M,vtr. ij. e(. ■. 
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jbore homi nam non funt ideo tenni t 

eos Juperbìa (<&/)., Egli è, vero che la cuW 

t . , * • , *i , * * i , 

ta edpcazione y la predicata umanità , la 
fatira temuta f .il plaufo fperato acconcia 
fui vifo, e fparge fulle attitudini della per- 
fona una voluta condifcendente modeftia • 
ma ( lafciando di dire che la fuperhia de 
padrqni fi dà come la livrea da portare a’ * 
fervi , quanto- piu yezzofi e ornati , tanto 
.più difficili e pompofamente impertinenti ) 

t * « * i • t ». » x ****»• * 

dalla modeftia medefima troppo commendata 

. •) • M . * , . > * ?+*i 

trafpare il fallo « E poi quella modeftia 

t ' * 4 ^ / *» # » % J y T | , • 

medelìma fi depone del , tutto a tratto a 

*4 r * ■ T .1 1. , , V. £ r» ■ »•» -« *■, 

Tratto • e qualora éziandio fi ferba • non 

‘ u ì ì C | ' . , T' .*1 

{èrba che al di fuori y e al di dentro F ani- 

» ' * * » % j ^ q i * ( t* * "* 

mo fèmpre è gelofo y Tempre infofferente , 
fempre provocato' , cui è incognita man- 
ille tud ine evangèlica . mortificazione evar*- 

.«elica* umiltà evangelica < ,E ciò avviene 

. • » * * » * • . • . . • ■* 

nel progreffo ranto piu agevolmente , che 
il lutto produce uno {moderato amor pro- 
prio,. è fcema Faraor del profittino, if qual 
prolfimo alla fine è difpregiato ed odiata 

*•.*<. * s « j k » 1 ' t còri ^ 
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DISCORDO CRISTIANO. 55 •- 
con vera durezza di cuore . Dalla durezza 
del cuore derivano indi due fatali effetti 

rf» Ci /V" *T •* * H \v" , \ r ’ 1 H 

del luffo, cioè la , giuftizfia o'ppreffa , e la 
Carità fpentà;\onde da uri faggio filofofo 
detto f xAm'tco degli uomini nori fi, dubita 
ài ràffornigiiard il luffa al parricidio , e all* 
incendio rf E qui uri novella ordine d’idee 
mi fi fchiera davanti, che merita tratta- 

fciori piena, ri meditaziori accurata ^ Le co- 

* » * ^ .• • « * • 

fé finóra difputàtri verfano intorno àgli in- 

f | t « • V * • • w 

terefli eterni ri cui puri troppo* fono gli 
Uomini poco fènfibili y ri riguardano i par- 
ticolari viziofi ; e già fi fa che peri amori 
: proprio ognuri affolvri fe fteflò dal vizio e 
dalla colpa rf Quelle che dirò verferrinno an- 
cora intorno agl\ .interdir def Diritto na- 
turale, ri della civile legislazione, e riguar- 
deranno (a Repubblica tutta quanta* 

La ingiuftizia ri, il primo effetto fanello 

■ t • ?/ ' - ■ w ' • n - — ■ v “ • 

ri ordinaria del luffo .* ingiùftiziri * che fi 

j- 'a - *' ... • . *ì 

efercita doppiamente talora ufurpando la 

^ f * n T— *' 'Vf ' • J ■* . # • 

roba, altrui , pili fpeffo non pagando i de- 
biti propri * Accufar fi vuole J’ avarizia co- 

* 1 *> «• *0 r. ' V*. ^ j -J *: £. ■ */■* 

quella che rapifce la roba degli altri v 
Rubali per avarizia ; ma rubali ancora per 
luffor ri non fo fc piòfiimoli a torre T àb 

^ o> V >• ^ r ^ \ A*''* ’ W 
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feconda 
Parte del 
Difcorfo » 
11 luffo 
confiderà* 
to ne* fuo$ 
effetti . 


Primo ef- 
fetto . Ite * 
giujìixja - 


. CO E L'M'U $ S V • • 
primo mo- tini la prima, ower 51 fecondo.'Non net? 
gaiogià le forze dell’ avarizia 7 ! Pur trop- 
a /’ pò l’ uomo è dominato da* una (temperar* 
fj,rui ’ cupidità di poflèdere '«• anela impetuofò 
all’ oro,: e follecito lo ammaffa., e* paurofo 

10 guarda , e innamorato lo palpa lo va-r 
gheggia F adora < Ma la paflìone difpregei* 
vole dell’ avarizia è difpregiata ; e ha con» 

tro di fe te declamazioni, e i Abili del gè» 

* 

nere umano: è derifa fino fu per la fcenaj 
e fi * vergogna di fe medefima coftretta a 
rafeonderfi Tempre per fuggire i rimprove- 
ri del vulgo j' e ancor nafeofta coftretta a 
(offerir Tempre quelli della ragione. La paT- 
fione del luffò è riputata paflion nobile, è 

11 tuffo è applaudito * ed è appellato ma-» 

' gnìficenza ofpitalità figlioria liberalità i e 

però è una paffione che trova ne’fentimen- 
ù degli uomini non il Treno ; ma F incita- 
mento . Fate per tanto che una perfona y 
la quale ha Tpiccato un gran volo non ab- 
bia ala affai robufta per feguiilo; o le ven- 
» ga meno F aura propizia di una utile pro- 
tezione ;* e già fi vegga dòtto degli* occhi 
una valle 'paluftre (:é forfè la natia),* ver- 
fo cui penda la fi» qaduta ;:qual chiuft* 
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DISCORSO CRISTIANO, 57 
recinto vi farà mai di fèrtile cultura.; do*' 
ve iloti contenda di pofare , e prendere for- 
za e paftura ? Scriviamo fuor di ogni velo 
- della' metafora Un padre , che vuol man- 
tenere una numerofa famiglia con agio luf- 
fùreggiante e un figliuolo ,• die ha urf al- 
tra piu numerofa famiglia * di vizj ^ che 
mantiene anctf egli veracemente '4trffureg- 
giando ; t una donna pompofa / die fegue 
tutta la interminabile ferie delle decorazio- «*• 
ni difpendiofe / un cittadino», che tocca i 
confini dell’ordine nobile ; e che vuol col 
trattamento perfuadere * il popolo di effere 
già «forato alla poffeffione di quell’ onore; 
in fomma tutti coloro, che fpendono oltre 
il potere , a cettt nojofi incóntri £ né quali 
la entrata non rifpotìde al , familiare fifte- 
ma rincominciato, o prodotto v Ira le ma- 
linconie gli ftudj l raggiri per foddi sfare al- 
le leggi duriflìme del bel mondo e del gran 
mondo, fono tentati a prevalerli delle ai- 
tsui facoltà . Non di rado in quelle angu- 
rie fi ricorre ai gioco come a un afilo, vii 
gioco fi malediceva forfè prima come una 
fatte, incomoda, del biffo ; e allora s invo- 

,come il protettore^ e il . confortatore 
•^*7 \ clej 



5 # . 0 • •« ■ 

del luffa .j AM?r^$ veggono ..quelle eterni 

vigilici quelle , pazienti Ceffoni , que’rluogbj 
digiuni .quelle' inquiete . fperaoz» „ quelle 
forbirle, gioje ,, quelle , pallide, invidie, quel- 
le rabbie fmanianti i: quelle, angofee imtoe? 
tjicabili j quelli naQVirqenti d urti e feoti* 
menti dell’ anima difqrdin^ti difeordi rovi-» 
noli, che la conturbano la dividono la ftra- 
ziano crudelmente * Allori è che, rimiranr 
(lofi il gioco non cpme una diffrazione di 
diyertimento ma come una' occupazione 
d’ importanza , una negoziazione di lucro* 
e . un fondo d’ induffria , . e un porto dal nau- 
fragio, fi ulano , non; folamente le attenzio- 
ni lottili * le cqnghietture fagaci^i, alcoli 
jaffoati,; ma £ g dire; qò che avviene . pur 
nel mondo ) fi dicono menzogne, fi fanno 
baratterie;, f. ogni, , inameni fi .adopera di 
fraude e di (ottomana, E quale? (frana .ma- 
ravigli;* che i\ .tradime^o^ ner^gioc» s ? ,infi- 
,nui , fe L tradimenti fi,. macchinane, alla 

^ * • . 4 * ^ a ** ^ * é a x y * » 4 ' t 

V pubblica fede? .Talvolta* all’, intendere di 
jeerte novelle , vien .talepto <ji fclamare al 
galantuomo dalla panca', del fuo Caffè, cp- 

» * w * f 

, .me fclamarebbe il predicatore, da > un per- 

jgqaw della Chicli j Pupilli r^Vedovei , 
v-qo 5,* con* 


• DISCORSO CRISTI ANO . 
tònfervatori e fpedalì , economici' depofiti » 

♦ 9 # f r — » ^ r '* , • * * » , j 

caffè foci alr , augufto erario dei Principa- 

, » * ^ ^ ^ 

to , teforo facro dell’ Altare quante cattive 

* * *1* # ! * * % . » • * 

mani di prodighi tutori y e amminiftratori 

* . , * * m . % * • • » •> 

fon fatte contro di voi ardite dalia: difpe- 
rata cupidità di' pur feguire a luffureggiare 
{pendendo f Onorandi tribunalidei foro, il- 
luftri maeftrati della giuftizia, cui è’ la' cu- 
ftodia commetta delle fante leggi / e a cui 
la ignominia fi manifefia degli umani de-' 

* ^ *4 

fitti , alle voftre fletter ricerche e alle vo- 

9 » . 

ftre acute fufpicioni fottraggonfi parecchi di 
fomiglianti latrocini tenebro!! . In latti ec- 
co che tratto tratto' per le città {coppia il 
fragore di certe ufurpaziortf folenni , onde 

^ t t » • •• . • * ^ 

rintronan le orecchie di tutti i fudditi fe- 

»• , ' » • j 

deli dello fiato , di tutti gli amatori tene-^ 

- . a * •> * . $/ 

ri della Patria, di tutti i profeflori fincert 
dell'oneftàv 




* K •' • . - 4 »• » ' 


1 » • 


il 




* Ma la feconda maniera di rubare é alfa* feconda 

o • • •> diodo di ' 

aperta, nè fi può afcondere, e va per le efercitaro 
piazze e per li fondachi nella frequenza del 

’ f ' ' * f ^ ‘ ^ * »11 » « ! ^ | y - | | • . * i .4 r fiGYO Ìi 

vulgo , e nella* pienezza del meriggio; e fi frM \ 

^ ' • * , f * , i t 

è* quella ufitata di non pagare i proprj de- 
biti; Il luflb forma de’ poveri; perchè non 

4 4 t »,*•.* • ■ 

i lì vuol dir mai ricco colui ebe abbonda di 

trop» 
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troppi defiderj 4 II luffo ha molti defidérj/ 
Povertà perchè vuol avere molti bifogni . Per ai* 

fazionata . 

**i /ufo. tfo non è si rado ad avvenire che m mez* 
zo al foverchio del luffo venga meno il ve- ; 
ro neceffario all* ordinaria vita/ onde , poi : 
tante difcordie agitan le famiglie, è tante 
querele rifuonano agli orecchi de’ confiden* 
ti p Dura e infelice contraddizione di per- 
fone , che fra la copia che oftentano , tol- 
kran la inopia che nafcondono. Ed è- cer- 
to che tal povertà è a nafconderfi ; perchè 
non è effa la forzata povertà de* poveri del 
mondo bella e onorevole come la volontà* 
ria de’ poveri di Grillò, 4 II mondo è in* 
grato: -e, quantunque altri fi fia impove- 
rito per fervirlo;: tuttavia il mondalo di&» 
prezza tofto ;e lo; infoltì * Ed effendorl 
mondo fagace per infignì* modi e maligni * 
. i poveri del mondo fi affottigliano con per- 
petui ftudj decomporre nuove preftigie al 
guardo acuto di ini <> Il perchè , 'qualora 
\ fono efli più grami e maninconiofi per dir 
&tto di rendite , allora fono coftretti ride* 
re , £ danzare piu lietamente , e moltipii* 
car forfè il treno « avvivar la comparii 

meglio ordire f inganno . Ma V ingaar 

np 


/ 


■v 




N 



blSCORSV CRISTIANO. 6*' 

ho è paffaggerò/ e i debiti fi rendono ma** 


nifefti dalle grida raanifefte , chd 4 i eredito^: 
ti mettono dopa tanti fofpiri fecreti ; - & 
aver de 5 debiti ferobra che non fia più ver- 
gogna , o vergogna affai piccola, qualora 
fono debiti <fi magnificenza e di luffo: fep- 
pur non fi deputa die Tu ver debita grandi 
non fia ancora un certo genere di orrevo-' 
lezza conveniente alle grandi famiglie,, quali 
lo fpendere .tèmpre affai fia tèmpre fegnale s 
di certa .larghezza di cuore * e di certa ai-: 
tezza di (pirito degna di pi& fubiime fia- 
te ^ • onde co’ debici che’ fa altri fi vendica* 


di que 1 doni che la* fortuna non gli ha fat- 
to. E a quefto luogo offervo ebe due claffì 
di perfone portano » fpefflalmente il pefo de’ p$* n f in 
debiti accefi dal luffo r il mercante * & zt-f fn z° l * r r 
tene? , due claffì di - perfone benemerite del- ■ fì i ,ta > 11 

. ' Menatati* 

k Repubblica •* A* noftri -giorni fi celebra ri » 
tutto giorno il commercio come benefico 


agli Stati ^ Ogni nazione a* gara tè ne in- 
namora* e fteade all’ altre la deftra amica 
per cambi,: * per patti;- ognuna grida di 
voler giovar F altre , colf inrendimento di 

giovar poi foiamerite tè fteffa . Anzi col 

* ^ • 

cerarne; ciò le nazioni cfeccitano reci proca- 
jf'» mente 


/ 
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mente una tacita guerra invidiofe dan- 
no opera di torfi il traffico^ non potendo^ 
torli lo flato. Certamente -tanto è V eftro- 
amorofo fufcitatoli nel mondo verfi> $ coirvi 
merda, che s 1 impedifcono le genti < foam-. 
bievolmente per abbracciarlo: forfè il cocn-/ 
mercio in molte circoftanze è -ain di que, v 
beni v che neflim gode quanto potrebbe 
perchè ognuno ambifce goderlo voltre m 
quanto dovrebbe „ Ma lafciando di far que* 
rei* jfulle imraoderate cupidità * onde irr 
grazia del commercio tratto tratto con A* 
perte armi fi uccidono le genti , o Tempra 
ogni anno perifcono più migliaja di-uomi* 
ni noftri fratelli per provvedere i je delizie 
rimote ai yoluttuofi europei ; certa cofa è 
che i * .mercanti fi vogliono in ogni città*. 

v r 

onorare come utili cittadini operofi prociK 


ratori de’ pubblici comodi . Ma intanto cer- 
ti preclari fignori , fono i pia ftudiofi 
laudatori del commercio , ne divengono effi 
i primi diftruggitori, non pagando lor de» 
bici. Veggono però i mercanti conturbar^- 
tutto quanto il fiftema delle vendite e del- 
le compre , e vacillar la lor faina' interne; 

rata e onorabile : quando poche e brevi ri- 
ghe 
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DISQOjtSÓ &ÉIStf4frO. £$ 
jghe fegnate dei lòrojirtifce ftnzà ingombrò 1 
di -vaili ufficj fpedite?' lòtto altri éfiihiéTòt* 
CO altro fole ritCOVàVanO- lède te ^bbidièo^ 
za ,^Suole ’titìP ine^cài^e impali idiite al ti* 
more d^H’ iocoft&nza deir onde della in* 

fedeltà de*' venti ^ ^tia talvòlta * ài-pari del* 
la procella 1 e dei naufragio , gli riefce fata* 
le un folenné ihgreflfo ;e una 1 nuziale '£0* 
kbrkàY J 0*qual àngòfcia per un oneltó tràfr 
ftcacorte* vcheferbò^ tèmpre modeftia nelle 
fue ditWeftiche fpèfe \ dover ceder 1* arena*; 
ter titirafrfi ’ col trifto 1 conforto degli Iterili 
feoi Volumi corifapevòlt ideile ingiufte fue 
fvtenturé 1 E queftaitìgiuftiz'ta £refce quan- 
to crede* il dannò, che \ké deriva a fholtf* 
.quando per falliménto maocente fi càdè* o; ÌÌ 

primo fui fecondò , e il fecondo fui tèrzo 1 * 

▼ 

e da fcoffa fi propaga $ priajti c forfè att* 
corsia Caduta i - Né" vale fekipré rifpondé* 
ter io pagherò ; perchè' anch’ io rHpondò 
che quello pagherò *è fpeflo /imoto"; ed è 
fempèe incerto ; eppure del pagare i débiti 
3 precettò, il quale fembr^ politi vo, prò* 
prìartìerite precetto fi -è negativo, come ben 
nota S. Tommafo; 1 ed equivaleva qued-aE* 



J* 


*4 t ti l V sf t O' 
obbliga in ogni tempo ( cc ) . Afpettafr r 
anno buono , k lite vinta , la eredità oN 
tenuta * e frattanto le medi fi accufanó or 
come poche, che non riempiono per ifcar* 
fità il granajo , or come troppe , che per 
viltà non riempion V erario : e i debiti di 
un’ annata s intrecciano con quelli di un* 
altra ; e i frutti s’innalzano a’ capitali ; e 
i creditori fi addenfano intorno. Incorni n-i 
eia la ferie degli artifizj fecreti, e delle ri^ 
pulfe aperte , delle doglianze maeftofe e 
delle uffiziofità carezzevoli, deHe preghiere 
umili , e delle minacce prepotenti . Non 
avvi fifonomia più odiofa di quella di uiì 
creditore e però fi fogge il foo volto , e 
fi fingono affari impenfati , e ritiri milieu 
riofi .• ed egli Tale € feende gemendo le 
leale, e affedia indarno le non placabili 
anticamere, O quante gite, e quanti ritor* 
ni , quante perorazioni , e quante intercefi. 
fieni predò r miniftri della famiglia , preP» 
fo i compagni della villeggiatura , predo i 
confidenti del gioco y Quanti doni pro^ 
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tneffi , quanti accordi forzati, quanti ab* 

• « « • • * 

baffamenti nei credito violentemente foffer* 

; * ; ’ # . t . 

Xx ! E in verità l’ afpettatifiimo pagherò fi 
efeguifce, o fi fa almeno quanto è a.farfi 
poffibile per efeguirlo ? In r quello tempo 
avviene che fi manchi alla parola efpreffa- 
mente e formalmente data, e che con fred- 
da indifferenza fi dica la bugia * O imma- 
culato e reverendo onore della magnanima 
cavalleria tu abborrifci quanto .è da te il 
mentire piucchè la morte . Una menzogna 
rinfacciata quante volte non dello la tua 

• .i *"t • * - ■' * * “ * T ~ *- 4 mI I « 

ira, tremenda, che armò bande, fiifcitò fa- 
zioni, difertò campi, ariè ville, di vife cit- 
tà ! Il fanguinario duello,, onde vedovi fi 
rimafero tanti letti, .da cui f Italia atte» 
de va progenie illuftre , troppo, fervi a’ tuoi 
fdegni ; e la ragipn non ballò a fargli ca- 
der delle mani fpontaneo il ferro; anzi a 
lapparglielo ballò appena f autorità fom- 

• ! % * i 

de’ principi , che lo fcettro augufto in- 
terporrò fra le agitate fpade furibonde , 
Dunque, o bell’ onor generofo, il folo luC- 
fo potrà avvilir la tua indole eccelfa, e far- 
ti parer men brutta la menzogna col farte- 
la creder neceffaria? Nè mi fi opponga il 

Tomo I. ..... E . pe- 
• % 
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pericolo di cangiar condizione , pagando i 
debiti , nè il dover di fcrbare il decoro al 
proprio flato Se il debito pagato baftet 
rebbe a cangiare la condizione ? io annun- 
cio con mio difpiacere a ogni nobile qual 
egli fi fia che la fua condizione fino da ora 
è cangiata ; perchè in neffuno la condizio- 
ne i che fia veramente fua , non può effere 
coftituita dalla roba , • che non è più fua * 
E quanto al decoro vocabolo ora mal in- 
tefo , ora mal applicato.; il primo decoro 
di Una famiglia è foddisfare a’fuoi credito* 
ri , E’ una illufione credere , sfoggiatamene 
te spendendo innanzi al popolo , di farli 
riverire come decorofo; quando dagli inde? 

. bitati appena è mai che fi ottenga il bra- 
mato ftupore popolarefco. O qual difingaqr 
no farebbe per efii poter leggere i penfieri 
dei più nell’atto che in pattando la turba 
rotta dai feftevoii :• lacchè cede e ondeggia 
intorno a un loro carro ridente tirato da 
contegnofi cavalli di Olllein o. .di Oftfwfi&f 
Il -vulgo non fa ben incurvarfi' dinanzi 3 
un broccato d’oro, fe non crede il brocca- 
to d’ oro efler pagato al mercante . Errano 
alcuni Signori pervadendoli , che il farfi 
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conofcere fia un farfi ftimare ? e , qualora 
eziandio loro avvenga di commovere la 
moltitudine , effi confondono la imprefiìo- 
ne , che eccitano le apparenze viltofe , con 
quella , che eccitano le azioni virtuofe ; e 
prendono in Scambio la maraviglia colla 
approvazione. Lo Spirito Santo anch’egli 
raccomanda ' la riputazione e il decoro: Cu- 
ram habe de tono nomine ( dd ) : ma quel- 
la riputazione e quel decoro, che è il frutr 
to dei fatti egregi, non quel plaufo, che è 
il defiderio de’ vani i e il tributo degrigno- 
ranti . Raccomanda appunto quel decoro * 
che non fi eredita colla ricchezza, ma:che 
fi partorifee dalla fapienza che è 'di tutte 
le ricchezze migliore Cvram habe de bo- 
ti o nomine * hoc enim magis permane bit ti* 
hi y quam mille thefauri pretto fi & magni. 

L’altra clalfe di* perfone, che. fogliono Secondi 
eflere defraudate, fono gli artefici di qui ilpfr/bn/L 
ludo ha tanto bifogno . L’ artefice valoro- m*do*af* 
fo e diligente è pure un uomo degno della Artefici “ 

pubblica, benevolenza nel fuo, Comune,! 

^ . .. E 2, . Egli 


(dd) Eccl. cap. XLI. ver. 15. 
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Egli fi vede nato a fervire, nè fe ne lamen* 
ta, folleva gli occhi a rimirare gli fiati 
più alti* e li riverifce ma non gli invidia; 
Come fe detto foffe a lui folo : In [udore 
vultus tui vefeeris pane tuo : cerca il tra- 
vaglio * onde travaglia volonterofo ; e il 
fuo travaglio fteflfo talora rallegra col can- 
to. Previene F aurora colla vigilia dopo 
elferfi conciliato un tardo e dolce Tonno 
colla fatica ; giacché è Tempre dolce* dice 
FEcclefiafte* il Tonno dei laboriofo : Dulcis 
efi fomnus operanti, five parum five muL ' 
tum comeclat ( ee ) . Le fole fefte del Signor 
re Tono per lui i giorni del Tuo ripofo 
ma il Tuo ozio è lieto infieme * ed è one- 
fto * folendo effere la femplicità e la inno- 
cenza la ricchezza de’ poveri fiati. Aflìdefì 
nella letizia della Tua quiete tra la moglie 
follecita * e i figli anch’ elfi operofi , alla 
menfa frugale , ma condita dalla pace del- 
la terra , e dalla benedizione del . cielo - 
Frar tanto quella attività fi Tnerva * quella 

induftria fi rimette * «quella concordia fi 

tur- 

- j 
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(ee). Ecclefiafìes cap . V, ver . II.* 
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turba, quéfta allegrezza fi eftingue > fe T 
artier non ottiene il denaro premio della 

fettimana che finifce, e conforto dell’ altra 

« 

che fpunta . Il difordine entra a quelle fa- 
«figliuole ; la triftezza fi fparge foprà que’ 
volti . Non è a dire , fe fia compaffione- 
vole lo fiato di sì fconfolati operar} . Dio 
fente di elfi compalfione E’ vero che fia- 
mo tenuti a pagare i creditori per quan- 
tunque ricchi elfi fieno ; perchè la giufti- 
zia commutativa rifguarda i diritti «, non 
rifguarda le perfone : tuttavia è a offerva- 
re , che fi mefce colla giuftizia* commuta- 
tiva la diffributiva , e la carità ; e però i 
più indigenti debbono effere i privilegiati . 
Lo fpirito delle leggi Ebree è fu tali affa- 
ri lo fpirito della umanità, All’Ebreo non 
era lecito negar la mercede al povero , o 
foffe concittadino egli , o foffe ftraniero ; 
perchè eziandio quelli , che fi appellano 
ftranieri , fono fratelli : anzi era all’ Ebreo 

t» , 

comandato di pagar l’ operajo , fe verace- 
mente bifognofo , prima che il fole tra- 
montale ; e certo non differir mai una 
notte intera. .Tal ordine non è già precet- 
to ceremoniale abolito, ma fpiegazione del 

E i . . diritto 
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diritto naturale , che non può abolirli.’ ed 
oggi pure i gradi della fretta in chi *paga 
debbon feguire la proporzione de gradi del- 
la neceffìtà in chi rifcuote * L* antico Te- 
{lamento tratta i negatori delle ftabilite 
mercedi come Sanguinari i e omicidi •-'•JL' 
nel nuovo Teftamento fcrive S# Jacopo nel-- 
la fua lettera cosi* Fratelli voi mangiate 
lautamente e doviziofamente : voi traftul-- 
late co’ voftrì luffureggiamenti ' ma i giorni 
de’ voftri banchetti tripudiofi fono ' giorni • 
di uccidimento e di ftrage de 1 poveri : Spu- 
lati ejìis fuper terrarn ' & in luxuriis enu~- 
triftis corda ve/ira in die occifionis ( ff) *** 
Ai poveri non pagati è da alcuni dotti uo- 
mini con probabilità applicato quello paf- 
fò# Ciò ch’io poffo* dire con certezza fi- 
è, che S. Jacopo nella fteffa pillola «fcrilTe 
affai vicine le feguenti parole*.- Ecce mer- 
ces operar: or uni ^ qui mefuerunt regiones ve* 
ftras , qua fraudata e fi a vobis , clamat /- 
& clamor eorum in aures Domini Sabaoth 

introivit : quali dicelfe cosi . Egli è vera 

che 

•* , , * • • *% # ♦« * • ' V • 4 

1 *«* »' . I „ ». . .1 
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(ff ). Jacob. V . ver. 5. 
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thè yoi dite di apprettar la tavola, <e tc* 
iier il gioco , ed accogliere ia converfazio* 
he colle voftre entrate , irta non ponete 
inente j che le fatiche di chi ha mietuto il 

# ' ' * * . » é J • •*««■ 4 é 

fieno y c il Tormento ^ non fonò pagate * 
Quefte non pagate mercedi gridan gaftigo ; 
e queftò gricjo penetra alle orecchie del Dio 
Sabaot j cioè del Dio degli eferciti * e pe- 
rò. potente à far la vendetta t Non tutti i 
mercenari fono manfueti , é del buono e 
crittiànó carattere ornati , che ho deferita 
to : la povertà è un folo nome , ina noti 
è un folo male j e fa trarre dalle bocchi 
degli affitti la maledizione v e la beftem* 
mia ,i e un’eterna querela contro al}a prov- 
videnza^ che governa male il mondo. Etti 
divengono rei: ma i ricchi divengono par- 
tecipi delle loro reità ; Guardinfi i ricchi 

« 

che il povero non pagato gridi à Dio J 
Clamet contra tllos ad Dominum & repu* 
tetur illts . : ad peccatuni . E qual maraviglia 
che la . povertà defraudata metta clamore 
verfo il ciclo; fe al dir di un profeta* ne* 
bei palagi e nelle belle ftanze i fatti e i le- 
gni alzano la voce * e parlano infieme , e 

fi rifpondono fui peccato de’ padroni ; La* 

E 4 ; pts 
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pis de pariete clamabit , & lignum , quod 
inter juntluras ejl edficiorum , refpondebit , 
edificai civitatem in fanguinibus . , 
Alla fine il grido, che mette quefto cla- 
morofo ' peccato di non pagare *i creditori 
poveri farà dal gaftigo feguito . Sul deeli* 
nare del regno di Samaria , pria che quel 
popolo condotto folle in lèrvitu dagli Af- 
firi Dio a lui fpedl de’ profeti , che lo 
rinfacciaflero delle fue colpe, le quali furo- 
no oltre allo feifma , e all idolatria il lu(- 
jinaiifì dì /q -• g jj difpregio de’ poveri • Uno di tali 
tali dei profeti fi fu Amos ‘Chiamato dal Signore 
w°s • alle Metropoli • fuori di una capanna • . Io 
raccorrò da varj fuoi capitoli- le opportune 
fentenze .* Mite fi predicava Amos , ver- 
bum hoc vacca pìngues • Appella vacche 
pingui certi Signori graffi di poderi e di 
bezzi. Va qui opulenti ejìis in Sion & 
confiditi s in monte Samaria, optimates , ca- 
pita populorum , ingredìentes pompatice Do- 
mum Ifvael • Guai a voi , che fiete dovi** 

* ziofi in Sionne , e la vóftra confidanza -ri- 
ponete nel monte , e nelle fortificazioni *dt 
Samaria, Ottimati, Anziani, capi dei po- 
polo , che entrate pompofamente alle, af- 
r 7 fem- 
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femblee pubbliche d’ Ifraello . J Qui dormitis 
in le&is eburneis , & lafcivitis in flratis 
veftris : qui comeditis agnum de grege , & 

* vitulos de • medio armenti . Favello a voi , 
che dormite (òpra letti (ottenuti da colon- 

* ne di fchietto avorio , e luffuriate mangian- 

* do e bevendo sdrajati fopra i morbidi ori- 
glieri e i ben dipinti tappeti : e favello di 
voi r che fcegliete Tempre per la voftra ta- 
vola di mezzo al gregge 1’ agnel più fapo- 
rofamente tenero , e il vitello più dolce- 
mente allattato.: Qui canitis ad vocem pfaU 
ferii : ficut David putaverunt fe habere va • 
fa cantici m Favello a voi che amate la 
mufica feducente, intefi Tempre ad accor- 
dar colle cetere le canzoni: e che volete 
aver intorno al voftro banchetto tanti ftro- 
menti, quanti ne avea David intorno all’ 
arca . Bibentes vinum in pbialis unguento 
optimo* delibati . Favello a voi , che beve- 
te cari liquori. e fini dalle ben cuftodite bot- 
tiglie ; e Tpirate da ogni lato fragranze grate 
di oi) preziofi, e di fquifite manteche ( gg ), 


• 1 « 


t/fli'» 


( gg ) Amos VI % ver. 1 . & feqq . 


74 DEL LUSSÒ 
tdudite dunque qui conteritis pauperem , & 
deficere f ac iris egenos terra * Udite bene tì 
voi 4 li quali nel tempo fteffo i che vivete 
fra tante delizie, fate in pezzi propriamen- 
te i miei poveretti i e li fate fvenire e ca- 
dere • Non perdonerò , dice Dio > a niun 
di coloro 4 li quali conterunt fuper pulve - 
reni terra capita pauperum $ vi am hu -» 

milium deelinant , calpeftano e fchiacciano 
fui là polvere della terra le tefte de’ poveri , 
e faftidiofi neppur fi degnano di cammina- 
re a paro con etti per lo comune fentiero. 
Dicono ne’ lor tenebro!! congreffi, tenghia- 
ma in quelli t in quegli affari à vettovà- 
glia gettanti , e ad impofte una tale tu- : 
le condotta, che dopo una circolazione ar-* > 
tifiziofa ci conduca iti mano tutto l’argen- ' 
to : Ut pojjideamus iti argento egenos , & 
pauperes prò calceamentis i &quifquitiasfru u 
menti vendami** (hb)< Il popolo cosi diver- 
rà a noi foggetto’, e i poveretti farai! noftrì 
fchiavi , e noi pagheremo a falario vile le k 

loro opere, come a cagiort di efempio con ' 

un 
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un paio di calzari vecchi:*! ed efli riceve^ 
ranno danoi. in. buona grazia per frumen- 
to ferito e purgato . il più lordo e il più 
reo*. Per k quali cofe tutte/ percutiam do- \ 
mum byemalem cum domo afiiva f peribunt 
domus eburnea ? , & dijppabmtur <edes mul- 
ta ( M )* Abbatterò cotefti piacevoli e va« : . 
ghi appartamenti da frate* e da inverno ; 
sfàfcerò cotefte magioni veftite tutte e lu-* 
cide di: avorio candido; e diffiperò tante 
febbriche di orgoglio e di traftullo i. Qua - 
propter migrabunt in capite ijranfmigran - ‘ 
tium; & aufevetur fattio lafcivientium ( Il )., 
Tanti fplendidi e dilicati fra 4 ceppi ftret- 
ti. e le. catene. faranno i primi ftrafeinati; 
al fcrvaggio ; e cosi fari dileguata e tolta 
via la fazione de’follazzjevoU e de fontuofi, 
che hanno fatta voluttuofa congiura con- 
tro di me e contro debraici poveri # %Au- 
feretur: faftio lafcivientium Tanto di-/ 
nunziamento d’ ira e di vendetta Amos lo 
confermava con .un giuramento tremendo , 

e faceva giurar Dio per l’ anima fua * fu* . 

ra - 


( ii ) Amos III, ver. 15. 
( 11 ) Amos VI. ver . 7. 
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va'vi t Domimts in anima fua .* àicit Do - 
minus Deus exercituum (ww) . Infatti arri-* 
vò Salmanazar ,chegiufta la divina enfafi 
dello fcrivere, pafsò per quelle contrade , 
come paflfa per le campagne una grandino- 
fa tempefta , che sfronda ogni pianta , e 
uccide ogni germoglio . Dilatò le fue fchie- 
re rapide , * come ‘ un rovinofo diluvio de 
fue torbide acque, che foverchian ogni ar- 
j| gine , e fioreggiano ogni piano Rapi e 

portò via le fpoglie , come un vento , eh** 
entro a’ fuoi vortici fchianta e ravvolge 
capanne e armenti.* e finalmente quale un* 
luftro rafojo colla fotti! cortola affilata ag- 
guaglia e rade ogni fuperficie , tal lafciò* 
Salmanazarre ignude e rafe quelle grame ; 
contrade folitarie . Non è del mio prefen- 
— te iftituto moftrare in quanti varj modi; 
Dio gaftighi la ingiuftizia de 1 ricchi : co’ po-* 
veri . Per altro è forfè pena non rada di 
si duro peccato, che certe fignorefche fa-* 
miglie non profperino mai , anzi intrifrifea- 

no fra le eredità e la roba . Ben egli \è* 

del- 

• * v + 
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( mu; ) Ibid, ver , 8* 
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della data mia fede il far col ragionamen- 
to tragitto all’altro effetto perniciofo del 
lutto* che è il difètto della carità. 

Cadefi in difetto di carità primieramen- 
te colla foverchia avidità nell’ efigere il prò- l £fc uo JJJ* 
prio. Il luffo fa de’ bifognofi, e però i rie- * l P r0 P Y *°* 
chi bifognofi fi danno fui raccorre affanno- 
famente le loro entrate. Divengono uomi- 
ni infleflìbili non alla condonazione corte- 
fe fidamente, ma alla dilazione paziente . 

Allora vanno per le loro bocche i reveren- 
di, nomi dei patti, e delle leggi . Allora 
accufafi il luffo de’ vulgari , e de’ cittadini 
troppo amanti del patteggio, del teatro » 
della converfazion , della villa . Allora fi 
ricorre alla neceffità , che toglie la libertà 
delle condifcendenze, e delle diffimulazio- 

• % I 

ni ; perchè ognun, , dicefi, ha bifogno del 
fuo jj nè può pagare altrui chi non è pri- 
ma pagato da altrui. Etti dicono bene, ma 
itìfiememente operano male , dacché la fie- 
ra feverità del diritto vuol effère attempe- 
rata dalla difereta umanità nel fatto . La 
giuftizia e la carità poffono effere , e fono 
due amiche. ODio! Dunque, perchè una 
vedova col lungo ma lento lavoro non per- 

* * ' • • ' • -r > s 

ver- 
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Verrà a compier* il numero delle monete 
neceffarie a pagar T affitto del mifero abi« 
turo, dovrà effer cacciata fotto al cielo in- 
certa e vagabonda per man traendofi gli 
Orfani figli sbigottiti? Dunque, perchè urtà 
civil perfonà anguftiata , cui è fallito il po- 
llo , o la lunga malattia ha fmunta la fa* 
nità e la borfa , perchè nòni potrà in quell* 
annata foddisfare al cenfo , o al tributo \ 
dovrà effere chiufa in un carcere, yolendofi 
che perda l’onore che ha all’entrare* e all 
ufcire , quali ho detto, il denaro fteffo che non 
ha? Dunque, feun villano pianfe una volta il 
podere diferro dalla gragnuola, dovrà piatii 
gere la feconda i buoi (frappati dall’aratro’ 
e vederli dall’ accigliato «fattore via coni 
durre gli allievi del fuo armento cari a lui 
quali quanto quelli delle fue vifcere ? E 
ciò che maggiore commove là pietà fi è 
farfi efazione tanto rigida non per* foftenei 
re-tl mecelfario trattamento conveniente al 
grado della famiglia, ma per fecondar cer* 
ti geni privati e affatto Capricciofi di luf* 
fo.* quando, perchè Io fcudiere poffa ; pet 
pura gajezza della dalla inftituir più pule- 
dri e infegnar loro a danzare ; quando , peri 

^ À 
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chè il giardiniere poffa compiere Ja ferie 
delie cipolle pellegrine; quando, perchè il 
cacciatore abbia più giorni alla fettimana 
caldo e pieno il forno per li cani ; quando , 
perchè il confettatore poffa far guftar nell’ 
inverno le frutte dell’ eftate , e nell’ eftate 
indolciare il ghiaccio dell’ inverno /..quali* 
do, perchè il cuoco poffa volere per iftra- 
ordinaria vaghezza cotte le vivande anzi 
per 1’ azione rifleffa che per la diretta del 
fuoco 9 r e dopo la fcala di molti replicati 
filici efperimenti pervenire alia invenzione 
di certi fapori congiunti , la quale dia un 
nome nuovo ai cataloghi delle menfe , fu- 
ture . Io non difputo fulla convenienza di 
tali genj ; perchè la decjfione farà Tempre 
varia fecondo il variare delle circoftanze t 
e affermo follmente} che quantunque tali 
fpefe geniali fi poffano fare da vn Signore 
col Aio/ tuttavia è dell’indole dolce e pie- 
tofa della carità non rifcuotere. in alcuni 
caft il fuo e piuttofto ommetterle e tem- 
perar ;fe fteffo, Torniamo ad efaminare lo 
fpirito del Deuteronomio e del Levitico ; 
perchè , t ficcome l’Etica di Mosè fi fu la 
più pura, cosi il fuo codice fu il più umar 


Spirito de ! - 
le leggi E- 
bree nel ri- 
fcuotere i 
debiti dei 
poveri . 
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no {opra tutte le legislazioni de’ filofofi 
e de’ governanti ; nè fu effo vinto che dal- 
la carità dell’ Evangelio condotta alla fua 
perfezione e innalzata a colli tuire carattere 
e divifa di fcuola divina . Il creditore , nè 
i fuoi uomini , o fatelliti potevano entrare 
alla cafa del povero debitore per mettere a 
foqquadro le malTerizie , e fceglier le ro- 
be a loro polla : ma doveano darfi fulla 
foglia , e afpettare il pegno conveniente 
che avrebbe!! offerto . Nè la inferiore nè 
la fuperior mola , giuda il metodo di que* 
giudizi , non fi potea pigliare, effendo effe 
neceffarie al fodentamento della vita ; giac- 
ché di que’ tempi non fi recava il gra* 
no ai pubblici mulini , ma ognuno era 
mugnaio in cafa fua. Per egualità di ra- 
gione e uniformità di fidema nè F incude 
nè li martelli fi potevano torre al fabbro , 
nè il telajo nè li pettini alla teffitrice , nè 
gli altri dromenti di qualfifia povero dell* 
arte fua, che il levargli a lui farebbe dato 
come il levare a lui F anima , cioè la vi- 
ta. Se il debitore foffe dato tanto gramo 
eh’ in pagamento aveffe dato il materaffo e 

le coperte, il Signore voleva che fi redi* 

tuiffe 


r 
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tuiflè avanti il tramontar del fole , fé egli 
non aveva altro letto , fu cui adagiarfi / 
ónde poi la notte giacente fulla fua coltri- 
ce , e fra i fuoi panni involto potette be- 
nedire il fuo creditore benigno con una be- 
nedizione , che Dio fi obbligava di efaudi- 
re . I pupilli poi e le vedove erano perfo* 
ne privilegiate nel ■ fòro , e alla vedovella 
non fi potevano giammai tor di dottò nè 
fuor della caffa i fuoi abiti per gii afpri 
uffiziaii 

i 

La moderazione nel rifcuotere i debiti bade* 

j i otti gran* 

de poveretti è configliata dalla ragione me- ài talvolta 

jr , troppo fe* 

deli ma e da un certo fenfo intimo di com- veramente 

ir * . . _ eftge i ere * 

paltone che e innata . Eppure addiviene diti picco* 

non rade volte che colui , il quale è cari- 
co di debiti grandi i fia impaziente ne* cre- 
diti piccoli . Raccontava un giorno il Sal- 
vator noftro Gesù Crifto , ficcome è fcritto 
da S. Matteo nel diciottefimo capitolo ** 
che era fiato un miniftro di un Re debito-, 
re alla Regia Camera di fomme immenfe 
di denaro * delle quali ottenne la condona- 
zione intera dal Principe mifericordiofo . 

Cotefto debitore di talenti * dieci mille poi 

tra via incontrò un debitore a fe di dena- 
ri I. F ri. 
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ri , e quefti pochi cioè cento : burbero e 
impetuofo gli falta al collo e con ambe le 

» 

palme afferrandolo lo ftrigne e già già lo 
foffoca gridando , pagami tofto , altrimenti 
io ti fo trillo . Sviluppatoli T infelice dal 
fiero abbracciamento fi gettò a’ fuoi pièdi 

e promettendo sborfo intero implorò fola-. 

• • ► 

mente indugio difcreto . L’ uomo povero 
non fu efauditoy ma in prigione cacciato 
dal creditore ineforabile e prepotente . Ta- 
le è il racconto fatto dal Signore . Nè mi 
fi dica che tal racconto non è ifioria ma 
parabola ; perchè fe foffe ftoria baderebbe , 
attefo r oggetto della fua verità, che acca- 
duto foffe una volta, fola ; effondo parabo- 
la deducefi , attefo il fine della fua iftru- 
zione , che vien accadendo più volte « Con- 
chiudo con una nota non aliena dalla ma- 

0 - «» i 

feria prefente del luffo . Il ricco indebita- 
to da una parte non era egli un monar- 
ca, anzi ferviva un monarca fervus regis\ 
e per quantunque il fuo fervigio foffe quel 
si ambito e fublime, che fi efercita coman- 
dando , certamente a lui non apparteneva 
colle fue pendoni armar le legioni nè fab- 
bricar le fortezze : dall’ altra parte la forn- 
irla 


! 
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ma delle Tue partite accefe col pubblico e-i 
rario richiedeva a: eftinguerla lei milioni 
di feudi fecondo il computo minimo ch’io 
ritrovi preffe i calcolatori : dunque inferi-, 
feo che un tal Cortigiano farà flato un 

prodigo per un luffo infignemente fcialac- 
quatorè v 


Efponghiamo l’altro mancamento in ca -uconMì- 
rità, il quale fi è far poca elemofina . Non tuà^nm 
intendo io di comporre un trattato fu que-S* «»w-’ 
fio grande e fublime argomento che ab - !** ente * 
braccia tante parti della Economia morale 


e civile del mondo , ma (blamente piace-’ 
mi accennar tre penfieri. I Politici qualo- 
ra di calcoli armati e di proporzione en- 
trano ai fondachi e alle dogane de’ traffican- 
ti , e de’ pubblicani, non altra cofa più fo- 
ventemente e più gravemente predicano che 
la circolazione del denaro , onde fi diffon- 
da per la Repubblica tuttaquanta. Non fo - 
perchè si di rado raccomandino effi la ele- 
mofina, dacché fembra che, fe fi fcceffeli- 
mofina , la efpedita circolazione già fareb- 
be ottenuta, o almeno giovata affai . Ciò 
che avanza a te dallo tu ai poveri : . que- 
llo è il precetto divino , e queflo è il di- 

F a ritto 
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ritto naturale , da cui non ci ha fulla ter- 
ra autorità che poffa dare difpenfazione . 
E qui agitafi quella queftione infinita, do- 
ve per gl’ individui varj negli fiati varj 
incominci il foverchio , e però abbia fine 
il neceffario . I canoni generali nelle pub- 
bliche lezioni al Criftianefimo fono impofi 
libili ; i particolari ne’ privati congrefiì fo- 
no frequentemente ambigui . D’ ordinario 
il giudice , che fi fceglie , è benevolo ; ed 
il reo è fempre ancora teftimonio . Certa- 
mente pare che non tutti i doviziofi ap- 
pellati buoni e di voti abbiano la idea chia- 
ra e diftinta de’ doveri della limofina ; e 
che ben intendano in mezzo alla lor pietà 
lottile quello affioma , che fi può annun- 
ziare a ogni ricco: Signore non è più vo- 
ftro il voftro neceffario , che fia del povero 

non vico no- ^ vo ^ ro fuperfluo Ma , interrompendo 

j fluu[ upcv ' °g Q i lamento, il mio primo penfiero è 
quello , che il luffo in fiffatta queftione di 
Teologia Morale tiene un metodo improv- 
vifo e breve affai ; e nega darli , anzi po- 
terli dare fuperfluo , attefa l’ indole fua di 
fempre maggior eccellenza vogliofa • E 

quando mai fia che fi confeffì il foverchio, 

fe 
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fe al crefcere nell* entrata fi reputi un do- 
vere crefcere egualmente nella Ipefa ; e deb- 
ban nitrire le fcuderie di un maggior nu- 
mero di cavalli , e le fale 'tumultuare di 
un maggior numero di ftaffieri ; e fi deb- 
ban fondere m novelle fogge le argente- 
rie , e legare in novelle fogge i diamanti 
della famiglia , e veftire gli appartamenti • 
di novelle tappezzerie, anzi fabbricar pure 
novella cafe ; e fi crede efler venuto il ca- 
fo in che per obbligo addoffato dalla efpet- 
tazione del mondo : Uno lino decies fefler - 
tinnì inferatur ; e che gracile s aurium cutes 
Kalendariwn expendant (#»).* r in lòmma 
fe fi deggia pompeggiare e fefteggiare e 
convitare per novelle e piti ampie fignifi- 
cazioni di ricchezza? Con tal 'metodo di 
tèmpre altro e tèmpre crefcente sfoggiamen- 
to quando mai, interrogo , fi ritroverà il 
foverchio ? Ma fia pure nella famiglia la 
copia e la fuperfluità tanta che fia quali 
un ingombro e un impedimento per la o- 
perofa amminiftrazione • tuttavia non di 

rado tiene il luffo lontano la mano dalla e- 

F 3 lemo- 


(nn) Ter tulli arme de b abita muherum . 


t! tuffo in - 
c / il cuo- 
re ulta len- 
ii hìlità 
della mi fe- 
ria . 
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lemofina, perchè tien lontana la compadrone 
dal cuore. Non io fono ingiufto eftimatore 
che creda rutti cotali Signori edere infenfibi li 
e duri : ben fono chiaro di • aderire che 
non tutti fono dolci e cortefi. E’ vero che 
tutti, fe profedano il vero ludo, fono com- 
pagnevoli e munifici ; ma è pur vero che 
non è fempre quella loro ofpitalità bene- 
volenza ; e che cercano eglino per la loro 
menfa anzi degli ammiratori che degli a- 
mici . La fenfibilità per li poveri è un af- 
fetto poco noto a 1 loro cuori , perchè la 
povertà è mal nota ai loro occhi . Noi 
leggiamo in un latino autor claffico , che 
udendo un ricchidìmo voluttuofo nomi- 
narli un povero , alzando il vifo alquan- 
to , egli interrogò : che cofa è un povero 
( oo ) ? I grandi del fecolo non fanno che 
cofa fi a povertà che per relazione di 1 al- 
trui . Edì non hanno giammai mirata la 
povertà in volto ; perchè il fuo volto al 
loro guardo è troppo brutto e fconfolato . 

I gemiti de’ poveri dovrebbero valicar trop- 
. po 


( oo ) Y rimai rione prejfo Petronio . 
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po lunghe fale prima di pervenire a’ loro 
orecchi . Uno fquàliido e uq. cenciofo mal 
foftiene la maeftà del loro fletto; ed efti- 
tna fe fortunato, fe per l’opera di un mor- 
to memoriale, prefentato da mano ftranie- 
ra può languidamente efpor la fua caufa«. 
I Miniftri della - Chiefa fono d’ ordinario 
gli fcelti a recare le novelle v delle miferie 
altrui ; ma non Tempre fono tanto felici da 
trovar fede intera . Entra agli animi de’ 
potenti qualche fufpizione , che gli uomi- 
ni , li quali portano fino da giovinetti ro- 
ba di chioftro indotto , fieno efpofti alla 
forprefa e all’inganno per una certa inefpe- 
rienza e più per una certa femplicità , e per 
una certa dolcezza loro propria.* e che pe- 
rò non fappiano effere nè accorti nè incre- 
duli abbaftanza , qualora fpezialmente la 
malizia fa apparire pia e devota • Se udi- 
fte o Signore , vanno etti gli Ecclefiaftici 
dicendo, Signor, fe vedette!.. Se udifte i 
lai e i fofpiri di madri meftiffime , che al- 
zano gli occhi lagrimofi al cielo, e poi gli 
abbaffano fopra un gruppo di figliuoli af- 
famati ! Se vedette certe ftanze , ' e certi 

covili alberghi del digiuno , e dello fqual- 

F 4 lore. 


I 
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Tìstofs 
fentenzfi 
dell' ulti - 
mo morto 
Delfino di 
Francia • 
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lore, troverefte qualche volta fangue nobi- 
le al paro del voftro languire negli inaccef- 
fibili ritiri , .entro .a’ quali lo chiude una 
rigida vergogna , che nel grande bifogno 
di avere non concede neppure il conforto 

dei dimandare .* E fe la verità bene efpref- 

/ 

fa ottenga che paja di vedere e di udire , 
eglino hanno la confolazione di vedere in- 
tenerite e commoffe le vifcere dalla mife- 
ricordia ♦ Ma intanto è difficile ottenere 
una perfuafione ,sì viva della fame ,, della 
fete , della nudità , i della infermità altrui , 
'parlando fra le dipinture gli argenti e i vel- 
luti e. le fete e i cibi e i profumi a perfo- 
ne fané fàtolie allegre follazzevoli, che non 
amano con fofchi ed incomodi . fantafmi 
contaminare la lor, giojofà immaginazione* 
Il Delfino di Francia Luigi di Borbone 
rapito , non ha molti anni , per morte ai 
defiderio acerbo di tutti i buoni virtuofif- 
fimo e fapientiffimo Principe , che la Fran- 
cia meglio conobbe nell’ atto fteffo di per- 
derlo * che ancor piange di averlo perdu- 
to confiderando egli , come era agevole 

* » 

che. una tenera età s’ ingannale / e come 

malagevole era che da fe medefima fi di- 
. - * fin- 
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fingannaffe fra lo fplendore e l’ oflequio, eia 
maeftà e la pompa di una potentifiima Corte, 
talvolta ( come abbiamo nel fuo elogio che 
la verità , t non l’ adulazione efprelfe da 
uil Reale Accademico valorofo )(/>/>) di- 
ceva al faggio Neftore educator de’ figli 
Reali , cui furono sì ben commeffe le fpe- 
ranze della nazione* deh conducete quelli 
miei cari figliuoli fuor del fafcino di que- 
lli incanti : e fate lor conofcere degli egua- 
li , e de’ fratelli ne’ bifolchi e ne’ pallori ; 
e come mai potranno fofpettare la eguali- 
tà e la fratellanza , abitando una Reggia ? 
Fategli entrare a’ tugurj e alle capanne de’ 
contadini ; e fate che tocchino colle loro 
mani la paglia, fu cui fi giacciono; e che 
afifaggino il pan nero con che fi sfamano . 
Io voglio che imparino a piangere , per- 
chè non può effer- buono a governare chi 
non ha mai verfato dei pianto . O voci 
preclare imparate per un si religiofo Prin- 
cipe dalla fcuola di Gesù Crifto , e non 

già da quella di una umana indolente filo- 

. fo 


( pp ) M. Thomas Tome feeortd* E log. de Loti* 
is Dauphin pag % 205. 
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fofia ! Per vero dire il confiderare di tan* 
to Principe era giuftiflìmo . Eppure fono 
pochi coloro che , agiati effendo e oziofi , 
amino di pefare la miferia e infieme il me- 
rito de’ benefici contadini . O Dio ! I con- 
tadini fono polverofi fcalzati irti pallidi co’ 
volti affai pretto magri e deformi per una 
vecchiezza anticipata dalla fatica la «quale 
folca ftrugge loro indotto la carne . Rom- 
poni! etti preflochè le otta proprie rompen- 
do con una vanga le glebe del campo ; 
ditteccano la pelle tagliando curvi e bagna- 
ti di fudore fotto ai fole infiammato il fec- 
co frumento ; macerano tutto il livido cor- 
po colla macerata canape entro a lina fra- 
dicia palude. Il fine di tanti travagli ogno- 
ra fuccedentifi gii uni agii altri è che la 
biada più vulgare non venga meno sfaman- 
do il ventre per un’ annata intera/ perchè 
già quanto al bere fono paghi dell’ acqua 
del loro pozzo , o del loro rio ; e rado è 
che bevano il vino delle viti, che pur col- 
tivano . Un facco di grotta tela, e un fa- 
jo di ruvida lana affai li vede e protegge 
in ogni ftagione . Tale è la meta de’ loro 

defiderj prefenti/ nè fentono la lufinga di 

più 
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più ampie fperanze lontane per fe , o pe’ 
loro pofteri : e però iftituifcono i figliuo- 
li , fino da quando incominciano brancolar 
per F aja , a faper foffrire la fame la fe- 
te la nudità il freddo il caldo f affanno ; 
e credono di commetter loro un grande 
patrimonio , qualora li lafciano eredi di un 
grande amore alla fatica . Quella genera- 
zione frugaliffima e pazientiffima di uomi- 
ni vive difperfa per le campagne , e ferve 
a un’ altra generazion di altri uomini, che 
fi addenfano nelle città, le quali fi voglio- 
no oggi formare tutte fiftematicamente ca- 
pricciofe fcuole di fempre nuovi comodi , 
e di fempre nuovi piaceri. Chi è che mi- 
ri con quelli occhi miei il vifo de’ fuoi 
villani per fentirne a un tratto gratitudi- 
ne , vergogna , compaffione , benevolenza ? 
Certe anime grandi fanno effere per gran- 
dezza ancor pietofe . Uno de* Re antena- 
ti del Delfino per noi citato il grandif-, 
fimo Arrigo IV. proteftava di non effer 
nè delle fue armi nè delle fue leggi con- 
tento , fintanto che ogni contadino franzcfe 
non poteffe la Domenica mangiarli un poi-. 


i 
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o Iellato (qq ).Per altro tali d’ordinario, 
non fono que’ magnati, che villeggiano per 
ludo, li quali temerebbonodi contaminare la. 
morbida anima col rimirar da vicino certo, 
ftento , e certa povertà : e però rifuggono 
r eflere teftimonj , entrando a tugurj nudi 
affumicati ingombri folo di una poveriffima 
malferma, dove maffe di figli giacciono 
fullo ftrame ammucchiato , e dormono al 
lato talora delle beftie . Nò è meraviglia 
* che si molli fignori ricufino mirare e le 
cafe e i vifi de’ campagnuoli , fe fdegnano 
come di rimirare le fteffe campagne . Pare 
che non -fèmbri loro bello quello , che a 
me belliffimo fembra , . l’ apparato campe- 
ftre delle fpighe delle pannocchie de’ fie- 
ni delle uve ; perchè di fronte e intorni 
a’ ■ loro palagi amano viali , e fpalliere , e. 
parchi, e bofchetti di piante infruttuofe . ; 
e proibifcono alla terra colla fina arena , 
e colla ghiaia dipinta 1’ effer feconda : e in 
tali guifè s’ infterilifce per luffe una parte 
qualche volta notabile di poderi . Un cor- 


( qq ) Hardntn de Parefix Hiftoire d» Roi Hen- 
ri le Grand . 
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tile, dove becca il pollo, e diguazza l’ ani* 
tra, offenderebbe la lorovifta, la qual non 
farebbe paga neppur di un orto verde tut- 
to di erbaggi faporofi , ma efige un odo- 
rato Parterre che poi fi abbandona alla fu- 
perbia e alla rapina di mal gracchianti pa- 
voni . ‘ * • 

Il luffo dunque è , fìccome io afferma- 

\ 

va , un impedimento alla compaffione al- 
meno indirettamente , rimovendo gli og- 
getti , che ne potrebbero effere eccitatori. 
Al difcreto giudizio poi lafcio del lettore 
il definire , fè direttamente ancora generi 
quella che è durezza di cuore . Forfè po- 
trebbe dirli che , effendo il lulfo padre e 
nutricatore dell’ amor proprio nella ragione 
in cui r amor proprio crefce fcema l 1 amor 
del proffimo ; Quel ricco dell’ Evarìgelio 
certo conofceva L azzero, e di Lazzero la 
miferia , vedendolo , o giflè a piedi o in 
carrozza, all’entrare e all’ufcire, ftefo alle 

• . m 

foglie del fuo palazzo ; e vedendo talvol- 
ta ( per quantunque torceffe il vifo ) i ca- 
ni e le cagne venirgli lambendo le piaghe 
colle lingue ufficiofe : eppure convitando 

ogni di lautamente fu si duro che o non 

die- 
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diede mai comando , o non attefe del co- 
mandamento alla efecuzione , che un rot- 
to e trafcurato panetto cadette dalla fua 
menfa in feno di quell’ afflitto. 

Intanto certa cofa è che le elemofine de^ 
gli uomini di lutto fono poche e non fuf- 
ficienti . Etti fedenti a una tavola ricca , 
a un ricco tavoliere fono vivi politici de- 
clamatori contra f importunità de’ mendi- 
ci , e le oziofità de’ vagabondi : e ogni ac- 
cufa o giuda o ingiufta recata all’ altrui di- 
mandare diviene un’ apologia del loro non 
dare . Fanno de’ doni geniali , onde i gio- 
vani familiari brillino loro d'intorno fio- 
riti e gai ; ma non fanno delle elemofine . J 
Fanno delle largizioni popolari ; ma non 
fanno elemofine perchè non fo fe appel- 
lar fileggiano limofine certe difpenfagioni 
attefe romorofe acclamate , . le quali cofti- 
tuifcono parte di un fefteggiamento , e di 
una comparfa ; e appartengono alla gloria 
del trattamento : fpefe che ne’ volumi de’ 
conti voglionfi notare allato alle fpefe del- 
la danza , e della aflèmblea, e del teatro • 

t Lnde' > ^ P er ® a SS lun §° un terzo ^ < l ua- 

imponìbile u £ rnaninconiofo • Io non farò che adom- 

l* ‘ItmoP- ' krbr- . 
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brarlo languidamente : ma voglio un gior- ™ c " hi certi 
no poi pregare un qualche eloquente, che lo 
illumini fovranamente . Ho degli amici , 
che fono da ciò quanto lo farebbe Mar- b *^ la f*- 
co Tullio , fe predicafle oggi Marco Tul- 
lio f evangelio. Citate, voglio dire a lui, 
i detti tutti di Gesù Crifto contro de’ ric- 
chi ; nè amate troppo altro latino , recan- 
do in mezzo altri tefti e altre fentenze ; 
perchè il parlare del Salvatore in tal ma- 
teria è chiariffimo , e non ha bifogno dell’ 
opera degli Spofitori . Non ricorrete nep- 
pure nè alle declamazioni dell’ Afeetica 
nè alle . figure della Rettorica ; perchè un 
parlare del Salvatore si replicato e sì fre- 
quente ha da fe folo troppo augufta energia 
fullo fpirito di un fedele alla Rivelazione • 

Sin qui il ragionamento farà facile . Ma , 
perchè è un dolore annunziare la fua con- 
danna alla più culta e più riverita parte 
del genere umano ( feguirò io dicendo ) 
fate di confidarla fenza lufingarla ; e però 
dopo la predica tentate un panegirico . 
Raccogliete pertanto e del vecchio e del 
nuovo Teftamento tutte le fentenze , che 

formano .1’ elogio della limofina. In verità 

il 


D £ L LUSSO 
il catalogo aneli effo chiaro de’ fecondi tedi 
favorevoli alla limofina equivale al catalo- 

B • 

go de’ primi tedi contrarj alla opulenza s 
e folidamente fi può conchiudere , che un 
ricco veracemente limofiniere otterrà le 
grazie della converfione , e fi falverà . Sin 
qui il ragionamento non farà ancora diffi- 
cile . Ma appreffo viene il pattò, dove im- 
ploro f ingegno del mio orator valorofo . 
Defidero che egli conduca un fuo uditor 

• m “ * 

mondano ( il quale fi fupponga vivere con 
ludo per modo che fia indebitato ) ai pie- 
di di un confettore/ e rapprefenti quel pe«i 
nitenzial congretto con parche parole fpi- 
ranti tutte evangelica gravità , e decora 
Sacramentale. Il miniftro del Sacramento, 

• i # * * ^ 

che farà favio , dovrà imporre pene con- 

• • 9 • » I . 

venienti per li peccati commeffi. Ma qua- 
li pene determinerà egli mai ? Non digiu-, 
ni ; perchè l’ uomo di mondo fi farà pro- 
babilmente accufato di aver ommeflì del 
tutto , o mal guardati i cattolici della Ghie- 
fa Romana ; e poi la fanità fpeffo è logo- 
ra , e preffochè fempre fievole . Non fla- 
gelli e macerazioni del corpo ; perchè fo- 
no ignoti nomi , ed ignotiffimi arnefi ai 

' de- 

• 
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delizierà palagi . Non meditazioni e lettu- 
re fante ; perchè d’ ordinario trattali d’ in- 
telletti diffipati , e di fantafie vagabonde , 
e di cuori già occupati , che non foffrono 
la quiete applicata , il filenzio ferio , e la 
compunzione pia . Non preci vocali lun- 
ghe nè per tempo lungo che dimandino co- 
ftanza e fede alla data parola/ perchè una 
infingardiflima accidia rattrifta profonda- 
mente quello genere di perfone in ogni 
parte del culto efterno : e poi la orditura 
delle bagattelle gioconde , onde fono per ef- 
fe telTute le diurne ore e le notturne non 
permettono agevolmente quelli intervalli 
fiabili alla religione. Nonvilite, e affiflen- 
ze d’ infermi ; perchè fembrerebbe ftranez- 
za dalla confuetudine troppo rimota man- 
dar un Signor dilicato e fragrante allo fpe- 

♦ t 

dale . A dir brevemente rellerebbe la ele- 
mofina pronta e copiofa da imporfi al ric- 
co penitente; onde mille mali impedire , 
e mille beni produrre nella parrocchia , e 
nella città .• ma la elemofina non li può 
imporre a tal penitente . Il Confelfore è 
obbligato a dirgli : ella paghi i fuoi debi- 
ti ; e non può dirgli .* ella faccia elemofì- 
Tomo I, G na; 
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na; anzi è obbligato a dirgli: perora ella 
non faccia elemofina . Ecco pertanto la ter- 
ribilità di quello penfiero. Nella vitamol- 

# • 

le e fontuofa qual fi conduce nel mondo 
la elemofina farebbe il mezzo unico che 
avanzaffe per lafalute; e il luffo, ufùrpan- 
do per fe tutto il denajo, ufurpa ancora 
quello mezzo . Nell’ atto che un profelfore 
del lulfo va al tribunal del perdono per 
impetrarlo dal Signore, il minillro del Si- 
gnore è tenuto a divietargli la beata effica- 
cia di tal mezzo per falvarfi . Vorrei che 
il mio ragionatore diceffe, e tornalfe a di- 
re quella atroce voluta impotenza , e però 
quella morale ( attefe le circollanze ) volu- 
ta impolfibilità di falvarfi • Certo vedreb- 
befi allora impallidire eziandio un Udito- 
rio di ricchi .“Se un tal penfiero impauri- 
' fce accennato fidamente dalle fmorte linee 
del freddo difegno, che farebbe efpreffo dal- 
le calde tinte di una pittura eloquente ? 
Non piacemi di andar più oltre in parole , 
e finifco . 




, Economia civile appartiene al 
, Principe;, e la dQmeftica al pri- 


raccomandata da S t Paolo : Domus curam 
habentes ( a ) . Gesù Crifto medefimo, con- 
vVerfando fra gli yomini all 1 umana , fignifi- 
cò di approyarla molto ; e da effa prefe 
affai metafore per favellare, e affai para- 
bole per inregnare . Quindi è che s’incon- 
trano nell’Evangelio il padron della vigna, 
che conduce gli, operaj al travaglio; il fat- 
tore , che altera il numero de’ barili deli’ 
olio, e delle ftaja della farina; il caftaldo. 



. ; yato • La prima è grande ; 
) piccola è la feconda.; ma. pie- 
* cola quanto poffa effere vien 
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( a ) Ad Tìtum cap . li . ver, 5. 
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che è forprefo improvvifamente al rendi- 
mento de’ conti ; i compratori , che vanno 
in villa a vedere un podere novellamente 
compro , e a fare l’ efperimento dell’ aggio- 
gar certi buoi ; e il Signore , che a fab- . 
bricar incomincia , nè vale a finir la fab- 
brica per difetto di denaro ; e quegli altri 
due Signori, di cui l’uno tien pranzo fo- 
lenne , e cena 1’ altro colla ventura fpiace- 
vole di quel convitato , che non fece la 
fpefa neceffaria di provvederfi un abito bel- 
lo conveniente a nozze ; e quelle cinque 
donzelle , o malaccorte o fpilorce , che non 
infondono olio , che badi nelle lucerne , . 
onde poi reftano al bujo, e il vorrebbono 
comprar fuor di tempo . In fbmma nell 
Evangelio frequenti fono i vocaboli di fe- 
minagioni e di raccolte , di vendite e di . 
compre , di traffici e di banchi , di care • 
gemme e di preziofi talenti.* e finalmente 
s’incontra e s’encomia il buon economo , 
che fomminiftrò alla famiglia a’ tempi de- ■ 
biti il debito frumento, 

Elogio fa- L’ Economia è una virtù morale , che 

ecotJmia. volentieri coftituirei come una parte della 

prudenza ; ma infieme non dubito di aflè- 
■ rire 


ÌN LODE DELLA ECONOMIA . tot 
fife che effa 1’ Economia, attefo il fine fu- 
periore a cui vuol eflere indiritta , e l’e- 
fercizio criftiano con che vuol effere pra- 
ticata, pofTa innalzarli a virtù foprannatu- 
raie . Se a me forte importo di commen- 
dare folennemente 1* Economia , diletto mi 
prenderebbe di venire a parte a parte con- 
templando in primo luogo quali fieno di 
una legittima Economia i principi / in fe- 
condo luogo quali ne fieno gli atti ; in ter- 
zo luogo quali ne fieno le confeguenze * t 
I principi che perfuadono lo ftudio dell’ Attività 
Economia, fono due, attività, o fia amor prim'ifdZii* 

i* . #• /* • » z' ] i • n Economia * 

di travaglio ; iocietà , o ila dovere di ila- 
to. Non di 'rado il luflo fomenta la pigri- 
zia/ e reca danno non tanto per ciò che 
fpende fontuofo , quanto per ciò che non 
raccoglie accidiofo , E’ un vanto per alcu- * 
ni vanagloriofi infingardi ignorar quafi , o 
faper à ftento , e la pofizione e la ertene 
fione de’ loro campi ; onde poi fono in una 
ignobile necertìtà di abbandonarli in grem- 
bo all* arbitrio di agenti ftranieri , e prem 
der talvolta folamente ciò che a quelli è 
in grado di dare, Propter frigus piger ara - 
re nolutt ; mendicabit ergo a fiate , & non 

G i da - 
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dabitur illi , dice lo Spirito Santo ( £ ) . 
Qual maraviglia fe chi non vuol arare ma- 
lamente femini' , e peggio raccolga? L’ Uo- 
mo economo ama di effer laboriofo appun- 
to , perchè fa di effer uomo ; che 1’ uomo 
è al faticar nato come al volar è nato 1’ 
augello: Homo nafcitur ad labomn , & avis 
ad volandtm (0 • Sia pur egli un ricco: ma 
ancora Adamo era un ricco ; eppur fu nel 
paradifo locato ; ut operaretur & cujlod i- 
vct Uhm ( d ) , perchè operaffe, e operofo 
la fua beltà cuftodiffe. E poi quanti efem- 
pj non fi raccontano d’ illuftri opulenze di- 
leguate già e fpente per negligenza di go- 
vernamento? I Principati fteffi fi sfafcia- 
no , e gl’ Imperj decadono , e le nazioni 
nella loro amplitudine .fono foggette alle 
fteffe vicende , che le làmiglie nella loro 
mediocrità . Per le quali cofe l’ attivo E- 
conomo veglia , e qua e là fi avvolge in- 
defeffo pel vario giro de’fuoi affari; calco- 
la ciò , che gli manca ; raflìcura ciò che 

pof--- 

I 

# * . ’ " , # * 

** % * ' * * *« 

m - - - ■— » — ■■■■ ■ ■ * 

» • • * M. 4 

f b) Proverb. cap . XX. ver. 4 *-’ ' * 

( c ) Job. cap . V. ver. 7. 
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IN LODE DELLA ECONOMIA . ioj 
poflìede ; prevede i bifogni futuri ; e prov- 

• • » r 

vede ai preferiti . Che , fe egli è di Eco- 

• • 

nomia fludiofo come uomo , il quale deb- 
be effere nimico della oziofità, tal è come 

• • 9 » 

cittadino, il quale debbe effere amico del- 

• * • i t 

la focietà . L’ Evangelio infegna doverli 
adempire religiofamente i peli tutti dello 
ftato ; e pefo dello ftato fi è in un uomo 

del fecolo ben amminiftrare le facoltà . La 

* * » • * • 

Repubblica per fuo diritto quelle cure, eli- 

* * • • » 

ge ; giacché dal difordinamento de’ partico- 
lari nefrella perturbato tutto il Comune * 
Non Tempre effa la Repubblica abbifogna 
di chi veda l’usbergo, e imbrandita la’ 

• v • • * * • 

fpada ; nè foffrirebbe che troppi abbandonar* 

* * * * 4 

fero il fuo feno per folcar mari ri moti , e 

* ' • . • 

ricercar terre fconofciute . Pochi fcelti fra 

' ' 1 • i • 

molti invita a federe fu gli fcanni giudi- 
ciarj de’ Tuoi maellrati ; ed alcuni fidamen- 
te le avvien di fegnare ne’ fuoi annali ec- 
cellenti nelle liberali e ottime difciplìne ; 

• ^ # • ; 
ma da tutti, e Tempre effa vuole ed afpet- 

ta che per difcreti modi e faggi i lor po- 
deri fi reggano e i lor denari . Dovere è 
quello di (lato per un cittadino del fecolo, 

come per un folitario del chiollro il quie- 

• . Xj 4 *to 


focata 

Principio 

ferothl') 

dell Eco- 
nomi.! . 




Atti dell' 
Economia. 


La Econo- 
mia com- 
batte co- 
Jiantetnen - 
ie due pal- 
Jioni ava- 
rizia (pro- 
digalità . 
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to filenzio , e il falmeggiamento divoto / 
e debbe ogni civil padre di famiglia inten- 
dere e confiderare , che Dio è il padre di 
ogni , ordine , e 1’ autor di ogni focietà , e > 
r arbitro fommo e primo di ogni bene an- 
cor temporale, il quale diftribuifee agli uo- 
mini la cuftodia, e l’ufofrutto ,ne conce- 
de ; e però che fi dovrà da ognuno rende- 
re il conto del fuo amminiftrare a quel pa- 
drone grandiffimo. . • t . f 

Dalla fanta oneftà degli indicati principi 
la obbligazione difeende della laude vole E- 
conomia : ma la fua laudevolezza ricrefce 
dagli atti fuoi medefimi ; poiché . non fi 
può effa efercitare fenza efercitar più vir-. 
tu ♦ Tali virtù fi efercitano combattendo 
collantemente due paffioni cattive; e facri- 
ficando foventemente parecchi genj inno- 
centi . Due fono le combattute e vinte paf- 
fioni avarizia , e prodigalità. L’Economia 
tien fuo cammino fra f una e l’altra, nè 
verfo 1’ una piega , nè verfo F altra . Ta- a 
lora fi avvede nel fuo viaggio di effer per- 
venuta ai confini eftremi ..di una parte o - 
dell’ altra ; e benché i confini fieno iucerti.^ 

e litigiofi, fa riconofcerli , e fa dare addie-;- 
, tro. 
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IN LODE DELLA ECONOMIA. 10 $ 
troi Abbagliar non fi lafcia dalla luce del- 
la prodigalità , colla quale fuol effere con- 
federata F ambizione ; e fedurre non la può 
nè il fatto degli ottimati , nè il plaufo de' 
popolari* Un favio non fi lafcia rapire e 
volgere dal vortice della confuetudine ; e fi 
fta tranquillo fpettatore delle follie de’ fuoi 
fteffi concittadini ♦ Ma cotidiana è la vit- 
toria deir Economia contro all’ avarizia . 
E tale vittoria fua è in qualche fenfo ve- 
riffimo più difficile che non è quella, che 
della -avarizia ottiene la povertà volontà^ 
ria .-La povertà volontaria volge una vol- 
ta da forte le fpalle alle .ricchezze nè più 
le rimira in volto , e , abbandonandole , 
abbandona infieme le loro cure importane. 
La Economia debbe aneli effa avere il cuo- 
re magnanimamente fiaccato , e da ogni *. 
cupidità alieno y ma debbe a un tempo 
medefimo cogli occhi fuoi foftenere il fui- - 
gor prefente dell’ oro : meditar filila roba ; 
e interrompere fpeffo , anzi deporne ogni 
penfiero : defiderar la roba ; ma fempre ef- 
fere temperante in tal defiderio .• irritar 
quali la paffion della roba ; e frenarla cer- < 

temente in ogni tempo .• trattare e con- 

ver- 


/ 
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verfare dirò così coll’ avarizia ; e riprovar- 
ne Tempre le maflìtne t e non fecondarne 
giammai i configli . . Imperciocché io vor- 
rei che gli intelligenti’ una immacolata e 
gloriofa idea fi creaflfero dell’Economia * 
giacché pur troppo alcuni di non fo qual 
infamia afpergono il Tuo nome . La vera-, 
ce Economia ha indole nobile cuore 
magnanimo • Rimota effa da ogni tenaci- 
tà , Te non é mai prodiga , é fpeffo libera^ 
le , ed è Tempre giuda,. Non è anfiofa per 
inquiete follecitudini, ma placida nelle cau- 
te fue provvidenze . Non fi fabbrica i . di? 
faftri immaginar; , anzi neppur teme tutti 
i-poflìbili; ma rimedia ai reali ; e fi pro^ 
tegge per quanto può dai probabili . Non 
dona le fue contemplazioni alle piccole co- 
lè ; fe non fe qualora divengono grandi o 
per la loro moltiplicità , o per la loro re- 
plicazione e allora ; eziandio più per un 
fiftema generale , che tutte le comprenda , 
che per un inveftigamento Angolare * che 

ne infegua ciafcuna • E’ gelofa di .non* av- 

* • 

vilirfi ; e' però fdegna di abbaffarfi ; coman- 
da da (ignora, e non mai efeguifce da fer- 
va. Effe maravigliofamente intende effere 

fra 
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IN LODE DELLA' ECONOMIA. 107 
fra tutte le* umane cure fconfigliatìffìma 
quella di gir difdicendo a fe , e* a’ fuoi ca- 
ri, che fono vivi, quella e quella comoda 
abbondanza , e onefta foavità della vita , 
per poi in lungo tratto di tempo accumu- 
lare un qualche mucchio di monete da la- 
fciare di 1 più entro un armadio a’ poderi 
non ancor nati , o ad eredi prefenti, talor 
poco amati , fpeffo poco amanti ^ li quali 
forfè ingrati e fcialacquatori , dopo aver ri* 
fo contandole, derideranno fpendendole P 

aftinenza, e 'le maffìme del benefico Teda* 

*» * * , 

tore . La cafa dell’ Economo tenendofi egli 

nel ^ mezzo felice di due ftremiv viziofi- è 

•** « * 

Tempre agiata e gioconda . Racconterò a 
tal propofito un apologo. Un vecchio ca- 
valiere ornato di' molto fenno dava 1 opera 
cotidiana e affai diligente per inftituire non 
già nell’ : Araldica degli feudi , e degli em- 
blemi y ma nelle di fei pii ne del bel coftu* 
me , e nella diferera cognizione del mondo 
un fuo giovinetto *d’ indole buona. FaveK 
lava cón effo lui quafi come amico ne’ fami- 
liari difeorfì della coftituzione e delle forze 
della fua famiglia .* e lo efortava fempre a 

non voler effer mai nè prodigo , nè ava- 

ro. 
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ro,, Paleggiavano un giorno nel giardiiict ^ 
e arreftarono i pafifi innanzi a un rofejo « ' 
Eravi una rofa sfacciatamente aperta / e 
bene: offervate quefta rofa, diffe il Non- 
no al nipote : effa a noi lontani nell’ ift- 
greffo del viale , pareva belliffima , perchè 
tra le verdure de’ rami il fuo roflò poteva 
affai , ma ora a noi vicini pare , qual fi è 
in verità, fogliofa tanto che quafi fi "sfo- 
glia, Effa è un fimbolo delle cafe, che vo- 
gliono fìrafare trafandando la confuetudine 
co’ loro sfoggi.* ai foreftieri • lufingano-gli 
occhi ; ma noi concittadini , che le con* ' 
templiamo dappreffo , vediamo che fono* 
calè mezzo appailìte, cui già già cafcan le 
foglie 4. Per lo contrario , fegul egli que* 
fio bottone gramo e ravviluppato ed angti- 
ftiato per modo che appena fuor ne trafpa- 
re un poco d’ incarnato , effo è un (imbo- 
lo di certe cafe raccolte troppo in fe fteffe 
e riftrette. E ficcome il noftro giardiniere' 
forfè di. qua. non avrà mai di che rallegrar- 
li, perchè fiffatti bottoncelii , che bevono >\ 
poco fugo, e fpirano poca aria, non di ; 
rado anneghittifeono e difeccano : così cer- /. 

te cafe fpilorce intriftifeono non di r rado 

pria 
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USI LODE DELLA ECONOMIA . io* 
pria di fiorire, o certo non pervengono 
che. troppo tardi ; alla beltà di una nobile 
onorcvolezza . Finalmente una rofa novel- 
la e focchiufa , la quale allora allora sbuc- 
ciava , ottenne il vanto di effer - prefa da 
quel faviffimo vecchio a immagine di una 
defiderata economia * • Nipote cariffimo * 
conchiufe egli , voi dovete effere nè trop- 
po aperto nè troppo ridretto nelle vodre 
fpefe, come nè troppo aperta nè troppo ri- 
ftretta è quella rofa nelle fue foglie * E! 
pur cara ! Ma avvertite che efifa ha il gam- 
bo armato di fpine a difenderli: e voi pu- 
re dovete difender la volita roba che ogni 
adulatore, e ogni parafito, e ogni buffone 
non venga a coglietela . Per altro un ric- 
co è indegno della ricchezza , fe non la la- 
fcia godere in parte alle onelle, ed amiche 
perfone . Quella rofa è liberale , elfa fpan- 
de fragranza , e lafcia che altri s’ accodi a 
fentirla • Quel vegliardo dilfe , non fo co- 
me , tante graziofità che più non ne dilfe 
Anacreonte , forfè ancor giovine, quando can- 
tava quedo fiore. Io non faprei neppur riditi, 
le : e però ritorno alla feria mia idruzioqe . 

Giacché finora degli atti dell’ Feo 

no 
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. nomi a abbi am favellato , piacemi additar- 
ne ancora la materia o fia il fubbietto, Se 
•tenefli ragionamento alle gentildonne direi ; 
Materia o Signore la domeftica Economia è. volte • 

f/rwr i o quante, volte l’ago, e, il fufo della Don- 
conohu.i. na f orte non fi £ celebrato al pari dell’ ac-* 

darò , e dello feudo de’ militari ! E la. fua 
mano efaltata come il braccio , de’ conqui- 
ftatori ! Ma avvifate , efler ben vero per 
nulla difeonvenire alla chiarezza voftra il 
lavoro ; . nè dover efler voftra cura perpe- 
tua il.. gioco • nè voftra fatica fola l’ac- 
conciamento ; nientedimeno il cottone , e 
il filato non efler lo feopo folo,> nè il pri- 
miero di quella divina iftruzione , che il 
Signore degnò falciarvi fcritta .. Intorno a 
più ampio correggi mento di affari dee ver- 
fare la voftra diligenza, e la voftra pruden- 
za • Dice lo Spirito. Santo che le dita di 
quella femina eccella aggirarono il fufo / 
ma dice ancora , che .in quella cafa fua 
mercé,:. buona s’imbandiva la menfa, e che 
della gioconda larghezza ne erano a parte 
le donzelle , e i fervi {atolli , che tutti a- 
vevano doppio fajo, e tutte doppia gonna ; 
c che la padrona avea appreffo drappi , e 
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IN LODE DELLA ECONOMIA, ili 
tappeti preziofi ; -c che io fcarlatto fiammeg- 
giava indoffo al marito , il quale, ritor- 
nando dal fenato , ritrovava entro alle fue 
foglie ogni agiata decenza , che f attende- 
va.^ e che con tante fpefe fi faceva da lei 
limofina , e fi faceva colla palma aperta 
anzi ftefa .• Marmiti fuam aperuit inopi * 
& palrnas fuas extcndit ad pauperem ( e ) ; 
cioè limofina fi faceva fpontanea e larga 
e che dopo tante fpefe la valorofa Econo- 
ma comperò una pofleflìone , avendone ben 
efaminata prima del fondo la bontà e la 
cortefia . li qual atto del ' dilatar le cam- 
pagne della Cafa non farebbe convenuto a 
lei ; fe la confidenza del marito con dolce 
fecurità non le avette abbandonata ogni cu- 
ra più gelofa, come già le aveva abbando- 
nato intero il fuo cuore .* Confida in ea 
cor viri fui . Quefta parte del reggimento 
è ferbata ai Capi della famiglia . E fe la 
materia io deggio aflegnare eziandio agli 
alti cavalieri , io fon prefto ; ed alla loro 

Economia confegno f agricoltura • Non a- 

fpet- 


( e ) Provar, cap. XXXI . 
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fpettino che fu tal argomento io ripeta vec- 
chi penfieri da Accademia ; e rammenti i 
prifchi Romani , che deponevan l’aratro 
per prender il Confidato; e dal guidare la 
greggia pattavano a guidar Roma. Sono co- 
tefte rozzezze forfè troppo decantate di bar- 
bari principi ; quando i trionfi del Campi- 
doglio non erano in quella feccia di Ro- 
molo che latrocini di beftiame e di biada 
condotti entro alle mura fra il tripudio in- 
foiente della plebe fempre mal fazia di ru- 
beria . A una nobil agricoltura io gli in- 
vito; onde per la opportunità delle coman- 
date induftrie profperino i poderi gratti 4 e 

9 • 

fruttiferofi . Per fomigliante metodo di co- 
mandare colle leggi agrarie felici potìfono e 
debbono effere agricoltori ancora i Ré ♦ 
Certi rifparmj piccoli , noje che inoltrano 
quanto l’ uomo può impicciolire il fuo cuo- 
re 3 e il fuo intelletto ; certi rifparmj pic- 
cioli , noje e umiliazioni grandi della vita 
domeftica , non agguagliano in lungo cor- 
fo di tempo il vantaggio , che produrrebbe 
in un anno la cultura di terreni , li quali 
non rendendo preffochè nulla, non poflooo 

però chiamarli ingrati , perchè non fono 

gì am- 


iti Lode Della £c ònoMia. uì 

giammai beneficati : onde fi rimangonò 
Campi , che , giuda la frafe di un greco , 
partdrifcóri la fame . Le* cure dell* agricol- 
tura vogliono riguardo àlla Patria eftimarfi 
gloriofe quanto i sì onorati ftipendj della 
milizia • Se colla milizia fi protegge dalle 

i 

ingiurie dell 1 armi la città , coll 1 agricoltu- 
ra la fi difende da quelle della fame ; eà 
* fin pòpolo falva non i farti falafnenté, e i 
privilegi , ma la fanità * t la vita. Dolce 
penfiero per un amatore dell 1 agricoltura il 
poter dire a fe fteflb , il fondo della mia 
nuova ricchézza non è nuovo alla mia fa- 
miglia: ma era negletto da’ miei famiglia- 
ri : altro non fo che meglio ufaré uri do- 
no già fatto dal Signore . Dolce penficrò 
per un amatore dell* agricoltura li poter dU 
re a fe fteflb , io fuggo F ozio , e mi oc- 
cupo ; ma la mia occupazione non è una 
oppreffìòn della vita , e rie è anzi un con- 
forto ingenuo t innocerite . Dolde penfiero 
per un amatore deli’ agricoltura il poter dite à 
fe fteflb, riempiendo il (ho granàjo, iò di' 
vengo un abbondofo , ma infietrie divérigO 
agli altri vantaggiofo J perchè a me è conce- 
duto provvedere il pane a tariti poveri miei 

eguali . Dolce perifiero per un amator dell* 
Tomo I. H agri- 
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agricoltura il, poter dire a fe (letto , io prò? 
fpero; ma la mia profperità.non è. partorita 
dalla pubblica calamità , nè il mio rifo è 

contaminato dall’ altrui pianto • Dolce pen- 

• •* 1 

fiero per un amatore ; dell* agricoltura * il 
poter dire a fe (letto, la mia ricchezza noa 

(dipende dall’ arbitrio della fortuna,, dal ca- 

^ * 4 • 

priccio del gioco, dal lucro del pofto, dal- 
la grazia del protettore, doni., che non. di 
rado fi ^domandano addietrq,,e fplendori, 

v • • *% 

che trapattano rapidi , p lafciano fpeffo in 
ofcurità,.. Ciò ch’io poffeggo .potrà ettere 
da miei poderi pofleduto f . Io falgo per 
gradi , io crefco per indudrie io mi: (la- 
biiifco nella», giudizi*» tutto è fermo, tut- 
to è legittimo, tutto è diritto, -tutto è be*? 
nedetto da Dio, e. dagli uomini.; > .-• 

. Ma ritornando entro al propofito', ,che 
più dettamente ci fi afpetta, dico effer 1* 
Economia virtuofa non folamente perchè 
fupera i vizj ^ ma perchè efejrcita la virtù. 
La Erano* Un uomo economo è un uomo che » può 
TJrì%rt ettere facilmente un morjtificato . Egli che 
vh tù ! fi vede una moglie al fianco , e una fchier 
ra di figli intorno , e fente fui dorfe* talo- 
ra pefi gravi d; numerofa famiglia ; • tem- 
pera però le fue paflìoni,. modera la fua 

- fan- 

. •» 

•» 
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-fantafìa, fi divieta degli agj e de’ piaceri', 
e fui primo fpuntare gaftiga molti genj in- 
nocenti , fe fono difpendiofi ; efercita in afi* 
fai incontri la mortificazione. Una noftra 
nota fulla ftoria fanta baderà folo a {pie- 
gare tutto ciò- a maraviglia * David lafciò 
a Salomone : %Auri talenta centum milita \ 
•& argenti mille milita talentorum : cioè fe- 
condo un Dottore, che fcrifife un Trattato 
delle monete , cioè il Tirino , che era uo- 
mo da ciò, due mille e cinquecento e cin- 
quanta milioni di feudi cf oro Io non fo- 
no follecito di fàpere, fe tal computo fia 
efattamente vero ; effendo quèfta una con- 
troverfia- degli eruditi; la quale dipende dal 
valor vario , che affognar fi voglia al vario 
talento * Ben fo con certezza che dalle re- 
citate : parole • viene indicata una fomma 
imrrtenfa; perchè fo dalle Scritture che ba- 
llò ad uni ver fa impendi a , come legge il 
tetto Ebreo , del tempio 1 finto . Atterrito 
qualche fpofitore dalle ricchezze degli fcri- 
gni di David va aggirandofi per l’antica 
Geografia, e per l’antica Nautica vago di 
{coprire , fe 1’ Ofir prodiga di tanto oro 
foffe conofciuta ai giorni di David ; e {è 

le flotte negoziatrici velecgiaiTero ai porti 

H \ del 
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del fuo mar rotto * Quanto a me lufingo- 
mi di aver trovato un teforo veramente 
per molti nafcofto nella mortificazione di 
David • Ecce ego in paupertate mea prepara» 
vi impenfits Domus Domini (f). Chiamò il 
vecchio Re prima di morire al letto T ere- 
de Salomone , e figlio , gli ditte , io non 
fui degno di edificare l’albergo al Signo- 
re; voi, mio caro figliuolo, liete l’eletto: 
ma intanto ho la confolazione di non effer 
vifTuto inutile a si defiderata imprefa ; ec- 
co che in afflizione mea ho meffe inficine 
le fpefe neceflarie alla fàbbrica del tempio 
di Dio . Io comparvi povero , perchè voi 
potette effère ed apparire ricco: In paupeu 
tate mea preparavi impenfas Domus Domini • 
La economia dunque di David ne fu la 
raccoglitrice. Se toglieva le fpoglie ai ru- 
mici ; fe imponeva tributi ai ribelli ; fé 
riceveva doni da’ confederati , tutto ripone- 
va nell’ erario alla futura imprefa di alza- 
re una magione a Dio , a cui aveva T ani- 
mo indirizzato . Intanto David non abita- 
va Reggia , che fotte di bella e maeftevole 

ar- 


( f ) Parafi?. XXII. ver. 14. 
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architettura ; njon aveva ville di rare deli- 
zie ornate ; nè fchierava guardia armata a 
pompa di feudi d’oro lucenti ; non im- 
bandiva menfa di troppo ftudiofe vivande 
già ufo a bagnar il pane col pianto . Sa- 
ranno nati a lui , tome è a credere , nel 
fiftema politico già ben confermato dei fuo 
governo de* perifieri gloriofi per agguaglia- 
re conformemente ai defiderio del fuo po- \ 

polo la gloria degli altri popoli eftranj ; e 
faranno rinati a lui ancor vecchio degli 
fpiriti inquieti di -guerra a diftruggere per 
onor del trono degli inimici idolatri , che 
tuttavia elidevano Tparfi qua e là per la 
monarchia : ma Davide ( il quale per al- 
tro non diede mai fegnale alcuno di avari- • 
zia ) meditando il fuo dovere di apprettar 
le fpefe per l’ augufta fabbrica raffrenava 
colla (anta mortificazione ifuoi genj; e da- 
gli odi guerrieri fi atteneva non meno che 
dai foilazzi pacifici , e il denajo ammatti- 
va neil’ erario da tal corifigli o fanti fi cato . 

Le confeguenze di una Economia vir- 

tuofa fono due ; la prima è la durevolez- 

za , la feconda la concordia delle famiglie. 

Qualora la ben calcolante vigilanza i fuoi famiglie 

lumi porga e i fuoi ajuti , non è a temerli 

H 2 ' quel 
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quel mifero illanguidimento deir entrate * 
onde inclite ftirpi veggonfi rimanere fenza 
averi , che alla chiarezza rifpondano de’ 
grandi natali . Qual dolore per coloro * 
che fentono ancora f innata dignità, e vi- 
vono confa pe voli della preterita grandezza, 
rimirare un palagio, vederli additare una 
tenuta, paffar per un feudo, antichi poffè- 
dimenti ; ma che dal gioco , dalla crapu- 
la, dall’accidia mangiarono degli antenati» 
Qual malinconia entrando al domeftico ar- 
chivio per una lite , che, fopravvenga , e 
trattando logore pergamene , non incon- 
trarfi leggendo che in vendite ed alienazio- 
ni . Senza T appoggio dell’ Economia cado- 
no ancora le più poderofe famiglie ; e per 
effa ftanno, anzi pur forgono le mediocri »~ 
Fu la magnanima Economia de’ maggiori, 
che in Italia tante logge fuperbe coftruffe^ 
e tanti palazzi marmorei, e tanti archi, e 
tanti portici , e tanti atrj , onde fono mol- 
te Italiche città fopra le altre di altre na* 
zioni bellittime. Noi maravigliamo talvol-* 
ta, il guardo alzando a certe fabbriche in-t 
fignemente cofpicue, come un cittadino in 
privata fortuna ardiffe tanta opera, ed efe- 

guitte ; ma noi allora dobbiam ricordare , * 

e 
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e ringraziare la prifca fignorile frugalità 
de’ cavalieri Italiani . Non vogliamo in- 
vidiofì negar nulla alla celebrità del com- 
mercio a que’ di' si propizio alle noftre 
contrade, e concediamole pure molto; ma 
confefiìamo inlieme che non avrebbe il gua- 
dagnato oro tanti prefidj di guerra -ai no- 
ftri arfenali fomrhiniftrato ; nè tanti orna- 
menti di pace ai noftri fori , Se fode ito * 
prettamente, come oggi ufa, oltra il mon- 
te e oltra il mare a comperar vezzi cadu- 
chi , e paffaggere delizie : Sebbene in un 
altro fenfo ancor più felice intendo edere 
dall’ Economia dipendente la durevolezza 
delle famiglie ; perchè intendo di aderire 
che effa giova a confervare la fuccedentdi 

' ' j, _ » 

ferie delle generazioni . In ogni città , ’ a * 
cui arriva il viaggiatore , in vano cercà 
certi celebrati nomi gentilizi , che egli lef-* 
fe già nelle ftorie 4 Ogni abitatore, fe ze- 
lante è alquanto dell’ onor della patria , e 

t * • 

fe conta età declinante già alquanto dal 
fuo meriggio , tede converfando un catalo- 

• f 

go di nobili ftirpi in fua vita eftinte nel 
fuo paefe * Quella è querela già pervulga- ; 

ta e, comune e cotidiana e avverata . Di 

' » 

tanta caducità fi accagionano vizj nuovi 

H 4 e 
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C malattie nuove. Ma è da oflfervare , che 
il matrimonio medefnno più rado e piu 
tardo che eflère non dovrebbe , può efifere 
una caufa precipua t Non declamo ora con- 
tro all’ inverecondia di certe maffìme di li- 
bertà , e di certo libertinaggio appellato da* 
fiioi feguaci filofofico , onde ricyfano ogni 
vincolo facro e onorato giovani ingiuriofi 
a Dio , alla natura , al principato . Mode- 
rati genitori eziandio , e ben coftumati 
fratelli fi rimirano in volto penfofi fu le 
fpefe ampliffime , che reca un riguarde- 
vole matrimonio , JE come foftenere 1’ ef- 
* \ 

pettazione de’ minori , e la emulazion de- 
gli eguali , quando fembra che alle nozze 

• 

ultime nel tempo convenga effer le prime 
nello fplendore ? Nell’ annunziarli di una 
fpofa a lina ca& già fi annunzia , che o- 
gni fuppellettile allora appunto divien inet- 
ta cd informe .* e nell’ univerfale rinnovel- 
lamento può effer di fe ben paga e con- 
tenta I’ abitazione antica, fe in molta par- 
te non fi affale e non fi dirocca . Fra i 

pjaufi , e le congratulazioni , t i divoti uf- 

• < • • 

fizj , e i faufti auguri del nuziale appara- 
to T interiore e folida opulenza perifce. In 
a si allegra procella } e a si applau* 
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dito naufragio bifogna cercar una tavola di * 
conforto , cui afferrare , cioè una forte do- 
te ed ampia , Quefta fi cerca t anziché fa- 
Diti gioconda , abitudine proporzionevole 9 
indole candida , genio uniforme , cafto *- 
roor fecondo ; onde poi i fanti letti coniu- 
gali fi «reftano Aerili e fconfòlati , Quefta 
parte di difordine farebbe tolta via da un* 
certa moderazione, la qual per altro Caper- 
le condifcendere alla letizia del tempo , e 
riverire la condizione di certe novelle al- 
leanze . Per tali cautele viverebbono le fa- 
miglie lungamente e concordemente* 

Io aveva fcritta quefta confiderazione , 
quando ho ritrovato che S. Bernardino da 
Siena al fermone quarantefimo fefto nella 
feria quinta dopo la Domenica di Paffione 
predicava lo fteffo penfiero innanzi alla me- 
tà del fecolo XV. accagionando il luffo del- 
la fcarfità di gente , che allora .era in Ita- 
lia ; perchè la pompa del vivere atterriva 
dal condur donna . E fu tal propofito ir 
Signor Abate Dentna, il quale in Toriuo 
ha ultimamente dati in luce tre volumi 
affai belli fopra le Rivoluzioni di Italia 
feritti colla efattezza da ftorico , e collo 

fpirito da filofofp , fa una nota nel libro 
r XVIII, 
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XVIII. capo 5. del terzo volume, la qua- 
le può elfer nuova per molti , cioè provarli 
con certezza che nel declinàre del fecolo XV. 
il numero degli abitanti fu in Italia affai mi- 
nore di quel che fi fojfe nel fecolo preceden- 
te anche dopo la mortalità del 1348. Que- 
llo difetto di popolazione fembra maravU 
gliofo in un' tempo che il commercio de’ 
Veneziani, e de’Genovefi era fiorentiflimo, 
e che T* Italia era molto denarofa .• Il Si- 
gnor Abate Denina chiariti mo ne dà la 
colpa al luffo nimico de’ matrimoni intro- 
dotto primamente da 1 Provenzali in Italia,-* 
indi amplificato dal giovine Duca di Mi- 
lano Galeazzo Maria Sforza , e da Loren- 
zo de’ Medici , e dall 1 Imperador Federico 
III. ne 1 fuor due viaggi per' la Italia nel 
1452. e nel 14^9. Eppure il luffa del quat- 
trocento e del cinquecento amatore di drap- 
pi d’ oro , di care gemme , di pelli pere- 
grine non era si univerfale si giornaliere si 
vano come è quello del noftro fettecento 
secondi La concordia è la feconda confeguenza 

Confettieri- r ' < , ' ,• . . 

za. Coucor- felice dell Economia . Se 1 origine ci piac- 

Jamisiìe. eia efplorare di tante difeordie ( onde fpe- 

• J * ' * •• * • 

zialmente-lé cafe de’ Grandi fono divifè t 

perturbate ) troveremo l’autore fovente ef- 

% • * ’ fer 
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fer il lutto, come quello , che irrita molte 
paflìoni , e a cui fervono molte paflioni , 
La temperata Economia lega tutti in ami- 
chevoli nodi • Il capo di cala vegghia , e 
fuda, e fpirante gioconda alacrità porta il 
pelò del -Tuo travaglio fenza querele moie- 
tte , fenza paure importune , fenza efagera- 
zioni indifcrete Tulle lente rifcoffioni , Tul- 
le fcarfe raccolte , Tulle ftagioni difficili , 
Tenza minutezze diTamorate , Tenza ipotefi 
aeree e fallaci ) . La moglie per unifor- 
me 


( S ). Reco un efempio delle minutezze di famorate . 
e delle ipotefi aeree e fallaci , che ricufano i configli dì 
una pratica fida chiara e ficura . Il Voltaire nella 
quinta parte delle que filoni [opra la Enciclopedia a pa- 
gine J*. dell economia favellando, porta una lettera 
di Madama di Maintenon alla fua cara Marchejfana di 
Aubigne , lettera famofa , e che egli dice nonpoterfi mai 
abbafianza porre fitte agli occhi ù lo la ho rifiontrata 
colla edizion delle lettere dellaMaintenon diAmflerdam 
del 1756. In quella la Maintenon vuol provare alla Au- 
bignè , che con dodici mila lire di Franti a e [fa fi poteva 
con fuo marito mantenere propriamente a Parigi : e di- 
fende a un contegg io fui pane ,ful vino ,fulla carne , e 
fulle candele, e dice che ella fteffd la guarderebbe , fe 
1 xon ’niveffe alla Corte , Intorno al vino ha il tratto fe- 
} guente . » Io conto quattro foldi in vino per li quattro 
, ri voftri Lacchè , e per li voflri due cocchieri .Così dà 
„ ai fuoi Madama di Montefpan , che fi voi avete del 
„ vino in cantina non vi coflerà neppur che tre . Metto 
« f ti foldi pel vojlro aiutante di camera e venti per voi 
w a fri due padroni » che certamente non bevete per 

» *** 
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ine confentimento cofpira col marito agl* 
intereffi comuni , lieta , perchè ficura * di 
poter ben parere anch 1 effa volendo fra le 
ornate donne del contado • Le donzelle , e 
i fervi , che mangiano il pane nell 1 abbon- 
danza, benedicono i padroni, e falutanó 
le calende di ogni mefe, che fpunta colla 
loro mercede in mano * I figli ubbidifconó 
volonterofi , perchè agiati di denajo in mo- 
do, che ridonda Tempre albifogno, è non 

man- 

■ - — . 

„ tre u . Onde la corichiti fione fi è che la fpefa del vino 
ogni giorno , come aveva propofto prima , farebbe fiata 
di due lire e foldi dieci di Francia . A buon conto le tre 
donzelle che effa affegna di fervigio in quella cafa non 
fono nominate « Forfè bevevano acqua . JVIa i quattro 
fiaffieri j e i due cocchieri faranno rimafli contenti di ’ 
quattro foldi di vino per ciafcuno de ’ fei ? ( benché 
un boccale di vino allora cofiafj e meno che oggi ) . Cer- 
to la carrozza della Aubigné non fi farà mai rovefcia- 
ta , perchè i cocchieri fi foffero imbrìacatì in cafa ; V 
ef empio della Montefpan non è autorevolijfimo ; perchè 
fi fa , da un certo detto ancora del popolo alla fua mor- 
te , che non era donna di buone vijcere ; e però non farà 
fiata amoro fa e liberale neppure verfo ifuoi ferVitori * 
Ffaminando poi tutta la ferie delle fpej è prima di ar- 
rivare alla fomma , e fiabilire : dunque , o Marcbefa , 
dodici mille lire vi debbono ba fi are ; trovo notata P O - 
pera , ma non trovo notata la fiali a : i cocchieri fono 
computati , col f alario che ricevono „ e colla livrea, che 
portano , ma non i cavalli colla biada e col fieno che 
mangiano ; eppure fiotto a que ’ due cocchieri fe ne 
mantenevano quattro . Dunque configlierei il V pi- 
tuite . cP indugiare a far incider e> in lapida quella 
lettera qual canone economico . 
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manca tal volta al piacere . ColT età ere- 
fee in eflì verfb il padre la confidenza f 
perchè fono chiamati fempre più a parte 
de" comodi , e de' fecreti della famiglia . Il 
padre, che è favio, non tenta nafeondi- 
menti mifteriofi , ni ricufa di averli tetti- 
monj , e rende , tacendo , ingenuo i conti 
dell" economica fua condotta . I figli ama- 
no un tal padre , perchè intendono di e£ 
fer amati con amore leale i non con quel- 
lo immaginario , che va per le bocche tut- 
todì ancor degli avari f che predicano di 
far roba per le loro creature , cioè per li 
figli ; mentre effì vivi godono foli la roba 
de* figli . E’ una delizia rimirare tal fami- 
glia fedente alla menfa , la qual menfa è 
per tante altre arena e {leccato di non fin- 
te battaglie • Il buon padre di famiglia, fe 
in qualche parte del civil trattamento al- 
larga la mano , volentier è cortefe alla 
menfa r Già egli affai conofce che è ride- 
vole incoerenza 1 * anguftia al di dentro , e 
la magnificenza al di fuori ; e che certa 
mifera cafalinga fottilità nel vitto fi fa dal 
popolo , e fi deride in mezzo all* affittata 
e teatrale decorazione del treno. Nulla me- 
glio che il convito fomenta la carità. A Ur 

co* . 


n6 ve o r o l L a r ~j ò * 

Cora ! i figli e le figlie ai bei giorni feretti 
(di Giobbe fefteggiavano fra i reciprochi 
•pranzi : e il padre Tanto gioiva di* quella 
lor gioja ; e fui mattino offeriva olocàufto 
al Signore , perchè foffe immacolata e cara 
al cielo Tali famiglie fonò aperte alla fin- 
terà ofpitalità, e i parenti fi accòlgono coti 
piane e cordiali maniere, perchè" il^cuoifc 
non è infetto da certa occulta gara Tempre 
deftàtrice d* invidia, e di^acerbità. Tali fa- 
miglie fono un afiló agli amici oppreffi da 
qualche difaftro fatale ; perchè {blamente la 
boria pièna deir Economo può effere nelle 
fventure irtiplorata ; che quella del fóntuo- 
fò è di ordinario vota, e ancor perciò ine* 
fòràbile; - ■ . i e : * - %r;: % \ 

• Io non vorrei che ad alcuno (èmbràfiS 
vaneggiare dilettevolmente per immagina* 
ria felicità fabbricata da* -miei "penfieri ^ 

quando non s’iritende , T con4e r 'Ia ; decantata 

_ , ' • » k « 

Economia fia di tàhti bèni e di tànté doti 
producitrice ? ; j e qùando fi veggono putidi 
i&do famiglie ;sì armoniche e sì beate l* Ri- 
lpondo che ciò non 1 s v intende, perchè una 
falfa idea difeon veniente per^rtiofti fi con- 
giunge co! vocabolo di Economia, 1 cioè di 
gretta fpilorceria , e d’ incominciante* ava- ì 

ri- 
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» * * * , * . * 

pizia. Sarà altri minuto , farà fificofo^ fa- 
rà fpiacevole, farà tenace * ma non farà 
Economo , fe non è quale io Jq formo ., .e 
Jo voglio v Rifpondo appretto xhe fe non e 
.detta f Economia , che faccia propriamen- 


te 1’ uomo difereto amorofo gentile’, alme- 

» * ' m j 0 * ■ * • * ( ' • » 

no certamente effa gli fomminiftra i. modi 

• •- • J . * 1 

a poter effer tale , e gli. eccitamenti a vo- 
Jer, effer tale ... Rifpondo inoltre che poche 
fi ammirano famiglie tanto, felici , perchè 
.appunto poche quelle fono ? che non fi la? 
Scino abbagliare -dal lume, del luffo, e tra- 
sportare all’, urto della confuetydine , e fi 
laudino e contentino di una economica de- 

-'"Si.-* . * ' * j . t 

corofa modeftia . Rifpondo finalmente che 
fe eziandio per la fottilità delle entrate , .e 
per la calamità delle .vicende „ a ,yna fami- 
glia non fotte lecito, goder la copia de’ co- 
modi per me deferitti, fia fempre vero che 

r Economia ferberà la concordia in quella 

^ • • • 

famiglia . Moglie , figli , fratelli , nipoti 
chiaramente conofceranno che più non fi 
fa dai reggitore, perchè più fare non puo- 
te, e che la colpa non è di lui, che fpre- 
chi o impigrifea , ma è della grandine , 
che flagellò la mette , dei fiume che ufur? 
pò il podere , della lite , che lacerò il pa- 
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(rimonto . Non querela , ma gràtitridirié 
farà dovuta al rettore accurato ; fé in cosi 
impedita ammiitiftrazione non difpera; ma 
irtdefeffo t anintofo affatica, e una beri or- 
dinata diligenza oppone al difordine pre- 
valente ; e (offerendo il prefcnte , lafcia 
per la fperanzà travedere T avvenire mi- 
gliore . Effa è propofizione fuor grà pofta 
di ogni dubbio , effer propria 1* Economia 
all' unione e alla pace , diletto cariffimo 
nelle pròfpere cofe, e conforta prefentiflt- 
mo nelle awerfe . Io nell’ efito dello fcri- 
vete m’ avveggo di aver commendata , e 
raccomandata cofa di più grave e arto af- 
fare che non credeva io fteffo dello fcrive'- 
re nell* efordro • Dunque , mentre io mi 
piaccio co 1 penfieri nella bellezza dell 9 argo- 
mento , , a 1 lettori piaccia di raccorrie eoi 
latti là utilità. 


Fine del Tonfo Primo* 
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